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Compionsi  orai  due  anni,  dacché  nell’estremità 
meridionale  del  Tirolo  venne  introdotto  un  reli- 
gioso Istituto,  che  da  noi  per  Io  innanzi  punto  non 
si  conosceva,  e che  nel  suo  giovanile  vigore  spiega 
tanta  energia  in  provvedere  ai  più  sentiti  bisogni 
dei  nostri  tempi  nell’educazione  della  gioventù, 
che  sembra,  potersi  da  esso  a tutto  diritto  sperare 
per  la  nostra  patria  sommi  vantaggi.  Noi  non  vo- 
gliamo dare  una  compiuta  idea  di  questo  Istituto, 
nè  narrare  tutta  la  storia  di  esso,  ma  esporre  sol- 
tanto le  tenui  cagioni,  per  cui  questa  preziosa  pian- 
ta nata  nella  più  bella  parte  dell’  Austriaco  Im- 
pero, pose  radice  nel  nostro  paese,  e lo  faremo  per 
modo,  che  i nostri  lettori  non  possano  a meno  d’am- 
mirare le  disposizioni  della  divina  Provvidenza,  e 
vengano  insieme  a conoscere  alcuna  cosa  della  mol- 
tiplice  e pratica  tendenza  dell’Istituto,  che  con  no- 
me religioso  e soave  appellasi  delle  Figlie  del  sa- 
cro Cuore  di  Gesù.  In  questa  storica  esposizione, 
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sebbene  bramiamo  esser  brevi,  dovremo  necessa- 
riamente far  parola  di  fatti,  che  non  appartengono 
propriamente  all’Istituto,  ma  che  si  riferiscono  alla 
sua  introduzione,  e che  il  sentire  non  sarà  forse 
inutile  e discaro. 

Nell’  anno  1837  l’ intraprendente  negoziante 
Domenico  Antonio  Stoffella  dalla  Croce  tornò  da 
Vienna  a Rovereto  sua  patria  col  divisamento  di 
stabilirvi  un  edilìzio  per  la  torcitura  della  seta  se- 
condo un  metodo,  che  presso  di  noi  non  si  usava. 
Allo  scopo  suo  si  richiedevano  molte  fanciulle  di 
tenera  età,  ed  egli  le  invitava  promettendo  loro 
oltre  l’abitazione  nella  sua  fabbrica,  il  manteni- 
mento ed  il  vestito,  un  discreto  pagamento,  qualora 
in  essa  avessero  servito  certo  numero  di  anni,  e ne 
raccoglieva  ben  molte.  Queste  fanciulle,  i cui  ge- 
nitori dalla  povertà  erano  costretti  a staccarle  da 
sé,  e metterle  per  più  anni  nelle  mani  altrui,  erano 
dirette  da  più  esperte  fabbricatrici.  Taluno  forse 
de’ nostri  lettori  precorrendo  la  nostra  penna  si  pen- 
sa di  vedere  in  Rovereto  gli  orrori  di  quelle  case 
manifatturiere  d’Inghilterra,  la  cui  sola  descrizio- 
ne ci  commuove  fino  alle  lagrime.  Ma  no,  lo  stabi- 
limento Stoffella  non  fu  mai  in  quello  stato.  Esso 
fu  posto  fin  dal  suo  nascere  sotto  la  tutela  delle 
Autorità  sì  ecclesiastica  che  politica,  e lo  stesso 
proprietario,  se  avea  di  mira  anche  il  proprio  van- 
taggio, non  perdette  di  vista  il  bene  delle  fanciulle 
a lui  affidate,  non  le  sopraccaricò  oltre  le  forze  col 
lavoro , nè  trascurò  la  loro  morale  educazione  , ei 
volle  sempre  il  bene  delle  fanciulle,  e lo  volle  tal- 


volta  con  suo  scapito.  Egli  fin  da  principio  doman- 
dò al  Reverendissimo  Ordinario  un  cappellano  per 
la  sua  casa,  assegnandogli  un  conveniente  onora- 
rio, acciò  attendesse  all’  istruzione  religiosa  e alla 
cura  spirituale  delle  giovani  lavoratrici,  e nella 
scelta  delle  persone,  che  le  dovevano  dirigere  ebbe 
attenzione,  che  nessuna  si  ricevesse  di  sospetto 
costume.  Ciò  non  pertanto  1’  esperienza  presto  mo- 
strò dei  ben  gravi  bisogni.  Il  pio  e zelante  cappel- 
lano potea  beasi  instruire  nelle  ore,  che  erano  a tal 
uopo  destinate,  ma  propriamente  educare  ei  non 
potea,  chè  1’  educazione  non  è cosa  da  farsi  a cer- 
te ore,  ma  deve  essere  una  uniforme  e costante  in- 
fluenza sul  cuore.  Le  direttrici  del  lavoro,  che  ser- 
vivano a soldo  erano  buone  bensi,  e d’intemerata 
condotta,  ma  ognun  sa  quanto  nella  educazione 
importi  la  uniformità  nei  principj,  nelle  operazioni, 
e ne’  motivi  di  coloro  , che  la  dirigono,  e forse  la 
mercede,  che  loro  dovea  dare  lo  Stoffella,  non  per- 
inettea  a lui  il  procurarne  tal  numero  quale  al  bi- 
sogno si  richiedeva.  Le  fanciulle  stesse  chiuse  tut- 
ta la  settimana  nella  casa  del  lavoro  sentivano,  che 
non  avevano  chi  le  amasse  con  quel  cuore,  con  cui 
erano  amate  dai  loro  genitori,  e non  cercavano  con- 
forto nell’  afflizione  della  loro  cattività,  se  non 
nelle  compagne  della  sorte . cui  le  aveva  ridotte  la 
dura  necessità  ; e con  qual  prò,  se  lo  pensi  il  let- 
tore. Lo  stato  sanitario  della  casa  non  era  che  sco- 
raggiante, giacche  una  malattia  contagiosa  della 
cute  s’ era  talmente  dilatata  tra  le  fanciulle,  che 
ornai  pareva  temerità  lo  sperare  di  liberamele  sen- 
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za  sciogliere  del  tutto  lo  stabilimento.  Non  si  sco- 
raggiò tuttavia  lo  SlotTella,  e seriamente  rifletté  co- 
me potesse  portare  rimedio  conveniente  al  bisogno. 
Buon  per  lui,  eh’  ei  s’incontrò  in  tali  amici,  che  sep- 
pero dargli  saggio  consiglio.  Nel  commercio  , gli 
si  disse,  e nelle  arti  essersi  operate  ai  nostri  gior- 
ni grandi  cose  mercé  l’unione  di  più  insieme  stretti 
e concordi  di  senno,  e volontà,  e mercé  la  giusta  e 
ben  diretta  applicazione  delle  forze  motrici  ricono- 
sciute acconcie  ed  efficaci  a produrre  gli  effetti  de- 
siderati. Lo  stesso  suo  stabilimento  richiedere  buon 
numero  di  fanciulle,  ma  docili,  e sommesse,  e tut- 
te dirette  da  un  sol  occhio,  da  un  sol  reggitore, 
né  poter  le  macchine  produrre  quei  lavori,  a cui  si 
richiedon  le  mani.  Alla  educazione  fisica  e morale 
di  tante  povere  fanciulle  insieme  raccolte,  senza 
la  quale  la  sua  casa  non  poteva  né  doveva  sussi- 
stere più  a lungo,  non  bastare  la  forza  motrice  del 
danaro,  né  pur  bastar  quella  d’ un  ordinario  buon 
volere,  né  rendersi  sufficienti  gli  sforzi  di  più  per- 
sone, che  non  fossero  un  cuor  solo,  e un’  anima  so- 
la, ma  richiedersi  la  forza  d’una  eminente  carità 
cristiana,  la  quale  più  cuori  alla  pia  opra  muovesse, 
insieme  strettamente  gli  unisse,  e a un  sol  cuore, 
e a una  sola  mente,  i cuori,  le  menti,  e le  azioni 
di  più  persone  perfettamente  sottomettesse.  Nul- 
1’  altro,  gli  si  disse,  fuorché  la  più  fervente  carità, 
che  concentrando  più  persone  in  una  sola,  fa  che 
ciascuna  di  loro  dimentichi  sé  stessa,  poter  infor- 
mare il  suo  stabilimento  in  modo  da  riuscire  un  vero 
bene  alla  sua  patria,  e principalmente  alle  fanciul- 
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le,  che  per  lui  travagliavano.  La  carità  cristiana 
aver  in  ogni  tempo  creati  mezzi  adatti  ai  bisogni,  e 
negli  ultimi  tempi  essere  dallo  spirito  della  cattoli- 
ca Chiesa  sorti  degli  Istituti,  che  mirabilmente 
s’  adattano  alle  esigenze  de’  nostri  giorni.  Piacque 
allo  Stoffella  il  pensiero,  c manifestatolo  a quei,  che 
tenevano  vigile  1’  occhio  sul  suo  stabilimento  ne 
ebbe  lode,  e conforto.  Si  trattava  adunque  di  tro- 
vare una  società  religiosa,  che  si  assumesse  la 
educazione  e la  direzione  di  quella  numerosa  fami- 
glia di  fanciulle.  Cadde  ben  presto  il  pensiero  so- 
pra le  Suore  di  San  Vincenzo  de’  Paoli  introdotte 
nel  Regno  Lombardo  Veneto,  e precisamente  in 
Lovere  borgata  della  Valcainonica  dalla  Bartolara- 
mea  Capitanio,  la  di  cui  biografia  avea  poc’anzi 
destato  nel  nostro  paese  tante  simpatie.  Questa 
proposta  fatta  da  prima  dal  Reverendissimo  Ordi- 
nario fu  accolta  di  buon  grado  dallo  Stoffella,  ed 
approvata  dalla  civile  potestà.  Ma  il  bisogno  d’ un 
pronto  rimedio  si  facea  sentir  ogni  dì  più,  per  la 
qual  cosa,  onde  non  si  perdesse  tempo  nel  trattare 
colla  Superiora  di  Lovere  in  iscritto,  fu  mandato 
Don  Antonio  Gasperini  cappellano  dello  stabili- 
mento con  lettere  di  raccomandazione  al  Vescovo 
di  Brescia,  nella  cui  Diocesi  è Lovere,  e ad  altri 
degnissimi  ecclesiastici  per  ottenere  che  la  Supe- 
riora delle  Suore  di  San  Vincenzo  coll’assenso  del 
Vescovo  assecondasse  il  pio  invito  dello  Stoffella. 
Giunto  a Brescia  il  Gasperini  senti  per  la  prima 
volta  nominare  le  Figlie  del  sacro  Cuore,  che  gli 
vennero  descritte  come  nate  fatte  all’uopo  suo,  ed 
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egli  con  una  di  quelle  risoluzioni,  che  si  lodano  sol 
quando  hanno  buon  successo,  fatta  parola  colla  Su- 
periora generale  di  questo  Istituto  conchiuse,  che 
qualora  in  Lovere  non  ricevesse  soddisfacente 
risposta,  ella  sarebbe  tantosto  venuta  in  compagnia 
di  alcune  sue  con  esso  lui  a Rovereto.  Dio,  che 
avea  destinato  di  condurre  tra  poco  le  Suore  di 
San  Vincenzo  in  Rovereto  per  esercitarvi  altre 
opere  di  carità  dispose,  che  in  quel  punto  non  si 
potessero  avere  per  lo  Stoffella.  Laonde  Don  Ga- 
sperini  da  Lovere  dirittamente  si  recò  a Darfo  al- 
tra borgata  della  Diocesi  di  Brescia,  ove  le  Figlie 
del  sacro  Cuore  hanno  doppio  convitto,  uno  perle 
giovani  di  civile  condizione,  e 1’  altro  per  le  pove- 
re, e si  presentò  colla  lettera  che  seco  portava, 
colla  quale  la  Superiora  generale  ordinava  ad  al- 
cune religiose  di  venire  tantosto  a Brescia  per  pas- 
sare insieme  in  Tirolo  ; ed  il  giorno  i 1 Marzo 
1843,  sei  giorni  dopo  la  sua  partenza  da  Rove- 
reto per  Lovere  Don  Gasperini  vi  ritornava  seco 
conducendo  insieme  con  tre  altre  Figlie  del  sacro 
Cuore  la  loro  Superiora  generale,  che  veniva  e per 
vedere  i bisogni  dello  stabilimento,  e per  doman- 
dare ad  una  insigne  opera  di  carità  la  missione  del 
Pastor  Diocesano. 

E più  facile  il  pensare  che  il  descrivere  la  me- 
raviglia delle  Autorità  di  Rovereto  al  primo  an- 
nunzio, che  il  Gasperini  invece  di  condor  le  Suore 
di  San  Vincenzo  avea  condotto  delle  religiose,  che 
in  Rovereto  non  si  conosceano  neppur  di  nome; 
ma  ben  presto  si  rassicurarono  gli  animi,  non  tan- 
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to  perchè  Don  Gasperini  asseriva  aver  seco  da 
presentare  al  suo  Vescovo  delle  lettere,  per  cui  il 
suo  fatto  sarebbe  stato  pienamente  giustificato , 
quanto  perchè  le  qualità  delle  religiose  formavano 
la  più  manifesta  apologia  del  partito,  cui  si  era  in 
quelle  strettezze  di  tempo  coraggiosamente  appi- 
gliato. Infatti  le  Figlie  del  sacro  Cuore  tragittato 
il  lago  di  Garda  avevano  appena  posto  il  piede  sul 
suolo  tirolese,  che  nella  piccola,  ma  vivace  e sve- 
gliata città  di  Diva,  ove  si  trattennero  per  poche 
ore  si  desiò  un  tal  sentimento  di  stima  per  queste 
religiose,  che  molti  tra’  principali  cittadini  manife- 
starono tantosto  il  desiderio  d’  avere  una  casa  del 
loro  Istituto,  nè  le  lasciarono  proseguire  il  loro 
viaggio,  se  non  dopo  avere  ad  esse  mostrato  1’  e- 
difizio , che  fu  una  volta  asilo  de’  Minori  Conven- 
tuali, ed  aver  incominciato  quelle  trattazioni,  che 
condussero  all’effetto,  dì  cui  più  tardi  diremo.  Ma 
chi  sono  queste  Figlie  del  sacro  Cuore?  domanda- 
vano i Roveretani  allorché  le  viddero,  e certamen- 
te cosi  domandano  anche  i nostri  lettori. 

L’ Istituto  delle  Figlie  del  sacro  Cuore  ebbe 
principio  gli  8 Febbrajo  1831  nella  città  di  Ber- 
gamo per  opera  di  Monsignor  Giuseppe  Conte  Be- 
naglio  Canonico  Teologo  e Vicario  generale  di 
quella  Diocesi,  cui  l’Istituto  venera  come  suo  Fon- 
datore. Questo  sacerdote  quanto  pio  altrettanto 
dotto  avea  insieme  raccolto  e con  grande  diligenza 
nello  spirito  di  religione  educato  alcune  giovani  di 
singoiar  talento,  mirando  quale  vantaggio  per  la 
gloria  di  Dio,  e pel  bene  del  prossimo,  di  cui  era 
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zelantissimo,  avrebbe  procurato  una  società  di  don- 
ne, che  mosse  da  pura  carità,  unite  tra  loro  coi 
vincoli  di  religiosa  famiglia,  formate  e disposte 
colle  virtù  dello  stato  religioso  si  applicassero  alla 
propria  santificazione,  e insieme  si  consecrassero 
come  a fine  precipuo  del  proprio  Istituto  alle  opere 
di  carità  verso  del  prossimo.  I meriti  distinti  di 
questo  insigne  personaggio,  e le  rare  doti  della  sua 
mente  e del  suo  cuore  non  rimasero  nascosti  alla 
pia  perspicacia  del  religioso  nostro  Monarca,  il 
quale  lo  avea  già  nominato  a Vescovo  di  Lodi 
quando  ai  18  di  Gennajo  1836  venne  iraprevedu- 
taraente  colto  dalla  morte,  per  lo  che  su  quella  se- 
dia Vescovile  fu  innalzato  il  fratello  di  lui  31onsi- 
gnor  Gaetano  Conte  Benaglio.  Questo  avvenimento 
parca  rapisse  ogni  speranza  di  stabilità  e durata 
all1  Istituto,  che  non  era  ancora  nè  approvato  dal- 
1’ ecclesiastica  autorità,  nè  sanzionato  dalla  civile 
potestà,  e che  avea,  come  suole  avvenire  d1  ogni 
cosa  nuova  per  quanto  buona  ella  sia,  a combatte- 
re con  molte  contraddizioni.  Ma  egli  il  pio  Fonda- 
tore avea  prescelto  ed  alle  altre  anteposto  una  tra 
le  sue  figlie,  alla  quale  Dio  concesse  i doni  neces- 
sari per  sostenere  e continuare  sulle  sue  traccio 
l’ impresa  da  lui  incominciata.  Parliamo  di  Teresa 
Eustocliio  Verzeri  da  Bergamo,  che  sostiene  il  pe- 
sante incarico  di  Superiora  generale  di  tutto  l'Isti- 
tuto, cui  eransi  pure  associate  tre  sue  altre  sorelle 
Maria  Antonia,  Girolama,  ed  Eustocliio,  le  quali 
tutte  e tre  adorne  di  esimie  doti  dopo  aver  tra- 
vagliato senza  posa  negli  officj  più  abbietti,  e nei 
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più  delicati  e malagevoli  passarono  ornai  ricche  di 
meriti  innanzi  a Dio,  e verso  l’Istituto  alla  beata 
eternità.  Allorché  a Teresa  Eustochio,  che  contava 
trentacinque  anni  mancò  quegli,  che  le  era  sempre 
stato  guida  e sostegno  vacillò  bensì  alquanto  il  suo 
cuore,  e poco  mancò  che  ella,  e sé  stessa  e le  sue 
dedicasse  all’  Istituto  delle  Dame  del  sacro  Cuore 
nato  in  Francia.  Ma  confermata  dagli  altrui  con- 
sigli, e dal  vivo  desiderio  delle  sue  compagne  pre- 
se tanta  forza  e fermezza,  che  potè  fra  mille  dif- 
ficoltà condurre  a compimento  1’  opera  incominciata 
dal  pio  Benaglio.  Importava  tutto  di  procurare  al- 
T Istituto  l’approvazione  dalla  Chiesa,  e dall’Im- 
pero, ed  ella  confortata  e sostenuta  dal  sullodato 
Monsignor  Vescovo  di  Lodi  Gaetano  Conte  Bena- 
glio fervoroso  protettore  dell’  Istituto,  e da  Monsi- 
gnor Vescovo  di  Brescia  Domenico  Ferrari,  e for- 
nita di  lettere  commendatizie  di  questi  due  illustri 
Prelati,  come  pure  dei  ragguardevoli  Vescovi  di 
Como,  e di  Cremona  in  sulla  fine  del  1840  in  com- 
pagnia della  propria  sorella  Maria  Antonia,  e di 
Giovanna  Francesca  Grassi  si  recò  a Roma,  e umi- 
liate agli  Eminentissimi  Cardinali  componenti  la 
sacra  Congregazione  dei  Vescovi  e R,egolari  le 
Costituzioni,  furono  queste  trovate  ripiene  vera- 
mente dello  spirito  di  Dio,  e attemperate  ai  presenti 
bisogni  con  tanta  prudenza,  saggezza,  e discre- 
zione, che  i Cardinali  ravvisando  i grandi  vantag- 
gi, che  doveano  provenire  alla  cristiana,  e alla  ci- 
vile Società  di  unanime  accordo  proposero  la  Pon- 
tificia approvazione.  In  fatti  Sua  Santità  il  regnan- 
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te  Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI  il  giorno  1 i di 
Giugno  1841  , nel  settimo  mese  dopo  accolta  la 
supplica,  firmò  coll’Anello  del  Pescatore  il  Breve 
di  approvazione  dell’Istituto,  e lo  sanzionò  colla 
sua  Apostolica  Autorità.  Il  Supremo  Gerarca  dopo 
aver  detto  in  quell’  onorevolissimo  Breve,  come  que- 
sto Istituto  avesse  origine  dalla  pietà  della  nobi- 
lissima famiglia  Veneri , della  quale  famiglia  ol- 
tre la  nostra  Teresa  Eustochio,  e la  Madre  di  lei, 
ora  è unico  superstite,  il  degnissimo  sacerdote  Gi- 
rolamo Verzeri  Rettore  del  vescovile  Seminario  di 
Bergamo,  chiama  la  Teresa  Eustochio  donna  for- 
nita di  eccellente  ingegno , pietà. , modestia 5 inte- 
grità } prudenza  e consiglio.  Aon  molto  tempo  do- 
po l’approvazione  pontificia,  cioè  gli  11  Dicem- 
bre 1841  l’Istituto  delle  Figlie  del  sacro  Cuore 
venne  confermato  da  Sua  Maestà  il  religiosissimo 
nostro  Sovrano  Ferdinando  I.  e gli  venne  concesso, 
che  ne’  suoi  Stati  si  dilatasse. 

Del  resto  le  Costituzioni  del  nuovo  Istituto, 
che  vennero  stampate  in  Roma  nel  1841  , portano 
1’  impronta  comune  a pressoché  tutti  gli  Istituti 
femminili,  che  hanno  per  iscopo  primario  l’educa- 
zione della  gioventù  e che  sorsero  dopo  la  metà 
del  secolo  XVI,  nè  è prezzo  dell’opera,  che  qui 
ci  fermiamo  a rilevare  le  differenze  tra  queste,  e le 
costituzioni  e regole  delle  Dame  Inglesi,  delle  Or- 
soline, e delle  Dame  del  sacro  Cuore,  le  quali 
tutte  sono  tra  di  loro  assai  somiglianti,  perchè  tut- 
te cercano  di  ricopiare  pel  sesso  femminile  un  bel 
modello  proposto  agli  educatori,  e noi  stimiamo, 
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che  per  giudicare  rettamente  d’  una  società  reli- 
giosa, non  si  abbia  tanto  ad  attendere  alla  morta 
lettera  delle  sue  regole,  quanto  allo  spirito,  che  ad 
essa  dà  vita.  Diremo  soltanto,  che  tutto  V Istituto, 
che  conta  adesso  ben  più  di  cento  e dodici  religio- 
se, viene  governato  da  una  sola  Superiora  generale 
eletta  a quest’  ufficio  a vita,  che  a suo  piacimento 
accetta,  e dimette  le  aspiranti,  distribuisce  gli  uf- 
ficj  principali,  in  riguardo  alle  Superiore  locali  di 
consenso  col  Vescovo  Diocesano,  destina  le  case 
di  dimora  alle  religiose,  le  quali  non  hanno  stabile 
permanenza,  insomma,  come  amorosa  madre  d’una 
sola  famiglia  provvede  o per  sé,  o per  le  sue  of- 
ficiali a tutt’  i bisogni  delle  religiose.  Fino  allo 
scorso  autunno  v’  ebbe  un  sol  noviziato  nella  casa 
di  Brescia  per  tutto  l’ Istituto.  Le  relazioni  delle 
Figlie  del  sacro  Cuore  coll’  Autorità  Ecclesiastica 
sono  dal  Breve  d’  approvazione  regolate  secondo  il 
Breve  di  Benedetto  XIV.  (Juamvis  justo  dei  30 
Aprile  1749,  in  una  parola  esse  sono  intieramente 
assoggettate  alla  ordinaria  giurisdizione  de’  Vesco- 
vi. L’ Istituto  non  professa  clausura,  sebbene  per 
quanto  é possibile  si  osservino  a pieno  rigore  quel- 
le cautele  tutte,  che  richiedono  il  decoro  e la  riti- 
ratezza di  una  casa  religiosa.  Le  gravi  e faticose 
occupazioni  delle  religiose  nella  istruzione  e nel 
lavoro  rendono  superflue  altre  corporali  mortifica- 
zioni. S’ingannerebbe  tuttavia  chi  sentendo  lodare 
la  mitezza  delle  regole  dell’Istituto,  che  confron- 
tate a quelle  di  molte  altre  società  religiose  sono 
certamente  assai  miti,  credesse,  che  nell’ Istituto 
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poco  si  attendesse  alla  mortificazione . Il  mondo 
ammira  talvolta  le  grandi  opere  di  carità,  ma  odia 
e disprezza  la  mortificazione,  e non  intende,  che 
P albero  della  carità  non  alligna  che  nella  terra 
della  mortificazione.  Si  pratica  nell’  Istituto  con 
grande  fervore  P interna  annegazione  quella  cioè 
del  proprio  volere,  e di  quelle  inclinazioni  del  cuo- 
re, le  quali  sebbene  soglionsi  dire  le  più  nobili, 
hanno  bisogno  di  venire  perfettamente  signoreg- 
giate, acciò  noii  siano  più  presto  d’impedimento, 
che  di  ajuto  nell’  esecuzione  delle  grandi  opere  di 
carità.  A questo  proposito  basti  due  cose  sole  ri- 
cordare, che  le  religiose  cioè  d’ordinario  non  han- 
no un  solo  minuto  in  tutta  la  giornata,  in  cui  pos- 
sano occuparsi  a loro  scelta,  e la  stessa  ricreazio- 
ne e conversazione  sono  un  dovere,  e che  per  la 
instabilità  di  lor  dimora  devono  come  il  più  austero 
cappuccino  ad  ogni  ora  essere  pronte  a prendere 
ad  un  sol  cenno  della  Superiora  il  loro  mantello,  e 
viaggiare  all’  istante  per  oltre  cento  miglia  lonta- 
ne, del  che  vedemmo  già  sopra  un  esempio.  Nel- 
P Istituto  vi  hanno  tre  classi  di  sorelle,  le  coriste, 
a cui  sono  affidati  i più  difficili  impieghi,  le  coa- 
diutrici,  le  quali  sono  in  ajuto  delle  coriste  anche 
ne’  medesimi  impieghi , ma  senza  avere  il  carico  e 
la  pena  de’ consigli^  e le  operaje,  che  sostengono 
gli  ufficj  corporali  più  faticosi.  Ma  poiché  questa 
distinzione  per  quelli,  che  non  sanno  approvare  che 
le  cose  loro,  fu  talvolta  cagione  di  sinistre  critiche, 
ci  piace  riferire  il  paragrafo  5 del  Capo  I.  Parte  I. 
delle  Costituzioni,  il  quale  di  questa  distinzione 
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ronde  ragione  eolie  seguenti  parole:  « Sebbene  di- 
;j  stinte  nell’  enunciato  modo  le  Associate  di  questo 
„ Istituto  sono  tutte  sorelle  e vivono  perfetta  vita 
comune:  comune  l’orazione,  comune  la  mensa, 
r>  la  ricreazione,  il  lavoriero;  in  tutto  si  mantiene 
y>  uniformità,  e tutte  possono  dire,  ecco  quanto  è 
;>  buono  e quanto  è dolce  che  i fratelli  abilino 
y,  insieme.  Molto  meno  la  distinzione  in  varj  ordini 
;>  deve  scemare  la  comunanza  dello  spirito  del- 
l’ Istituto , e quella  carità  di  cuore,  in  cui  deb- 
botisi  tenere  tutte  le  consorelle;  distinzione  di 
„ doni,  ma  un  medesimo  spirito;  distinzione  di  mi- 
„ nisteri,  ma  un  medesimo  Signore;  distinzione  di 
y,  operazioni,  ma  Io  stesso  Dio,  cui  debbesi  cono- 
scere  che  faccia  tutto  in  tutti:  distinzione  di  or- 
« dini , ma  necessaria  per  la  natura  di  questo  Isti— 
tuto  e utile  a conservare  in  tutta  la  corporazione 
;?  viemmeglio  la  carità,  poiché  questa  virtù  dif— 
» fondendosi  più  facilmente  nelle  persone  fra  di  sé 
y,  conformi,  la  distinzione  degli  ordini  serve  a po- 
y>  ter  unire  in  ciascuno  di  essi  i soggetti,  che  hanno 
y>  fra  sé  maggior  conformità  di  abitudine  e di  ma- 
:•>  niere:  distinzione  di  ordini  ma  congiunti  fra  di 
;>  loro,  collegati  e corrispondenti  quali  membri  di 
un  istesso  corpo:  distinzione  di  ordini,  ma  tutte 
r>  animate  le  sorelle  dallo  stesso  spirito,  cooperanti 
y>  tutte  allo  stesso  scopo,  tutte  parteciperanno  al 
inerito  delle  opere  dell’  Istituto,  e Iddio  dividerà 
y>  sopra  tutte  il  suo  premio  in  Cielo  y.  L’  occupa- 
zione principale  delle  Figlie  del  sacro  Cuore  é 
l’educazione  delle  fanciulle  dall’infima  classe,  co- 
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me  sarebbero  le  lavoratrici  dello  stabilimento  Stof- 
fella,  sino  alla  classe,  cui  nel  mondo  appartene- 
vano quelle,  che  le  prime  a fondar  questa  Società 
si  radunarono,  e le  costituzioni,  che  riguardano 
questo  punto  sono  ripiene  di  cristiana  sapienza. 
Avemmo  la  sorte  di  leggere  ciò  che  ad  uso  delle 
sue  religiose  scrisse  la  Yerzeri  dichiarando  quelle 
brevi  regole  d’  educazione:  e se  per  una  parte  non 
possiamo  che  lodare  la  riserbatezza,  con  cui  si  cu- 
stodisce un  primo,  e forse  non  ancor  perfettamente 
limato  lavoro,  che  si  da  vicino  riguarda  l’ Istituto , 
d’  altra  parte  non  possiam  che  dolerci,  che  altri 
non  possano  valersi  di  una  guida  si  illuminata  ed 
esperta,  e che  non  venga  messa  in  luce  una  nuova 
prova  per  disingannare  coloro,  che  nelle  case  reli- 
giose non  veggono  che  tenebre,  ignoranza,  e pe- 
danteria. 

A un  Istituto  di  tal  tempera  appartenevano  le 
religiose,  che  Don  Gasperini  avea  condotto  in  pa- 
tria. Alla  meraviglia,  destatasi  in  Rovereto  all’  ar- 
rivo di  loro  subentrò  grande  desiderio  di  ritenerle , 
e la  Yerzeri  veduto  e considerato  attentamente  lo 
stabilimento  Stoffclla,  vivissimo  sentì  il  desiderio 
di  soffermarvisi , perchè  se  il  sentito  bisogno  ge- 
nera il  desiderio  di  ricever  soccorso,  la  cristiana 
carità  inspira  un  desiderio  ancor  più  efficace  di 
prestarlo,  ove  si  vegga  il  bisogno.  Venne  adunque 
la  Vcrzeri  a Trento,  ed  umilmente  si  presentò  a 
Sua  Altezza  Reverendissima  il  Principe  Vescovo, 
offerendo  a lui  1’  opera  sua  in  favore  di  quella  nu- 
merosa e misera  parte  del  suo  gregge , e qualora 
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gli  avesse  piaciuto  accettarla,  implorava,  che  Egli 
gliene  desse  la  missione , e la  benedicesse.  Egli 
che  già  nel  leggere  le  onorevoli  attestazioni,  che 
da  Brescia  avea  recato  Don  Gasperini  s’ era  ral- 
legrato di  fare  simile  acquisto  nella  sua  Diocesi, 
conversando  colle  pie  forestiere,  ed  esaminando  lo 
spirito  di  questa  novella  congregazione  religiosa, 
ne  concepì  tale  opinione , che  sempre  ne  parlò  con 
espressioni  per  l’Istituto  le  piu  onorevoli,  ed  in 
più  occasioni  gli  diede  prove  di  particolarissimo  pa- 
terno affetto.  La  Verzeri,  e la  sua  Giovanna  Fran- 
cesca albergarono  allora  in  Trento  come  ospiti  nel- 
la nascente  casa  delle  Vergini  Inglesi,  e stando 
nella  loro  chiesa  in  sul  coro  liso  fiso  miravano 
l’immagine  del  sacro  Cuore,  che  nel  luogo  più 
cospicuo  della  volta  era  stata  dipinta  già  un  se- 
colo innanzi.  Quali  furono  allora  i loro  pensieri? 
Quali  i desiderj  del  loro  cuore?  Nessun  li  vide  , 
ma  neppur  esse  in  allora  vedevano  negli  occulti 
disegni  della  previdenza.  Tratte  da  pio  sentimento 
le  due  religiose  fecero  una  breve  corsa  a Caldaro, 
indi  ritornarono  a Rovereto  , e conchiusero  collo 
Stoffella  de’ patti  per  lui  favorevoli  a segno,  ch’egli 
trascorso  l’anno  di  prova  vivamente  ne  sollecitò  la 
rinnovazione  per  indeterminato  tratto  di  tempo.  La 
Verzeri  dato  sesto  a quest’  affare  ritornò  alla  sua 
casa  di  Brescia  lasciando  a Superiora  dell’  ospizio 
di  Rovereto  la  Madre  Giovanna  Francesca,  ed  in- 
viandole altre  religiose  in  ajuto.  Giovanna  Fran- 
cesca figlia  del  medico  Giovambattista  Grassi  nacque 
nel  1810  a Schilpario  terra  del  Bergamasco  nota 
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in  Lombardia  per  feracità  di  forti  indegni,  e patria 
del  Mai,  che  colla  dottrina  e pietà  onora  la  porpo- 
ra, che  veste.  Due  sorelle  di  lei  più  giovani  pro- 
fessarono nell’ Istituto , 1’ una  di  nome  Ignavia  è 
la  Economa  generale  della  Società  e presentemente 
anche  Superiora  della  casa  di  Piacenza , V altra 
Maria  Fortunata  finì  sua  vita  con  una  morte  pre- 
ziosa agli  occhi  di  Dio  nel  Gennajo  1845  come 
Superiora  della  casa  di  Sant’  Angelo  di  Lodi  nella 
verde  età  di  ventisei  anni,  lasciando  a tutte  del- 
l’Istituto cara  e viva  memoria,  e brama  di  sò,  e 
pel  molto  che  operò  in  sì  breve  tempo,  e pei  chiari 
esempj  di  sue  distinte  virtù.  Giovanna  Francesca 
insieme  con  nove  altre  delle  sue  pose  coraggiosa- 
mente mano  all’  umile  e caritatevole  opera , che  le 
era  stata  affidata.  La  casa  conteneva  dugento  e 
sessanta  fanciulle,  di  cui  solamente  poche  erano 
esenti  da  quella  malattia,  per  la  quale  i medici 
giudicavano  inevitabile  lo  sciogliere  lo  stabilimen- 
to, e compiangevano  le  povere  religiose,  che  si 
fossero  poste  a simile  impresa.  Ma  quali  difficoltà 
non  supera  un  ardente  carità?  Temiamo,  che  ai  no- 
stri lettori  verrebbero  a schifo  gli  stessi  nostri  fo- 
gli, se  anche  soltanto  nominassimo  gli  umili  uf- 
ficj,  che  quelle  pie  donne  non  ebbero  a schifo,  non 
perchè  non  fossero  nobilmente  educate , ma  perchè 
a quegli  ufficj  le  spingeva  la  carità.  La  domestica 
disciplina , l’ istruzione,  la  nettezza  della  casa  e 
delle  suppellettili,  la  cucina , il  bucato , tutta  in 
somma  la  cura  ed  il  servigio  di  quella  numerosissi- 
ma famiglia  fu  posto  in  mano  alle  religiose , le 
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quali  lutto  il  dì  erano  colle  loro  nuove  figlie  sopra 
le  romoreggianti  ruote  del  torcitojo,  nè  le  abban- 
donavano la  notte , mentre  continua  dovendo  esse- 
re la  sorveglianza,  ne’ loro  grandi  dormitoj  pren- 
devan  riposo,  ritirandosi  solamente  a quando  a 
quando  e per  brevi  momenti  a ristorare  il  loro  spi- 
rito in  una  casetta  poco  discosta,  cui  s’  era  dato  il 
nome  di  convento.  Ma  ben  presto  furono  consolate 
vedendo  i bei  frutti  delle  loro  cure,  imperciocché 
non  erano  scorse  che  poche  settimane,  e lo  stato 
sanitario  della  casa  volgeva  notabilmente  in  me- 
glio, e dopo  pochi  mesi  lo  stabilimento  era  perfet- 
tamente purificato  dallo  stomachevole  morbo.  Non 
era  questa  1’  unica  cagione  della  consolazione  del- 
le religiose;  esse  vedeano  come  le  fanciulle  in  ri- 
compensa della  loro  carità  donavano  ad  esse  il  loro 
amore;  aprivano  loro  i cuori,  e loro  portavano  filiale 
affezione.  Si  avranno  le  Figlie  del  sacro  Cuore  la- 
sciato sfuggire  occasioni  si  belle  per  instillare  nei 
teneri  cuori  que’  sentimenti  di  religione,  che  in  lo- 
ro erano  sì  forti?  No  certamente,  chè  anzi  non  è 
a dire  quanto  lo  stabilimento  sotto  riguardo  morale 
in  poco  tempo  avvantaggiasse.  Continuò  lo  zelante 
cappellano  le  sue  istruzioni,  ma  le  sue  parole  era- 
no semente,  che  cadeva  sopra  terra  ben  differente 
da  quella  di  prima.  In  somma  le  speranze  di  colo- 
ro, che  aveano  da  prima  consigliato  lo  Stoffella  fu- 
rono pienamente  appagate,  e 1’ una  e 1’  altra  Au- 
torità si  rallegrarono  assai. 

Vi  fu  chi  sapendo  quale  tenero  affetto  all’Isti- 
tuto del  sacro  Cuore  portasse  Sua  Eminenza  il 
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Cardinale  Costantino  Patrizi,  al  quale  Sua  Santi- 
tà, di  cui  quegli  è Vicario,  frequentemente  chiede- 
va quali  progressi  facesse  l’ Istituto  due  anni  pri- 
ma approvato,  stimò  bene  di  scrivergli  dei  grandi 
beneficj,  che  l’Istituto  avea  reso  a tante  misere 
fanciulle,  al  che  raccontasi,  aver  lui  risposto,  nul- 
la potersi  dire,  che  gli  giungesse  nuovo  intorno  a 
un  Istituto  di  tanta  importanza,  e di  tanta  utilità 
in  questi  tempi,  e alla  soda  virtù,  e allo  zelo  di 
chi  ne  è la  vita.  Ma  anche  le  superiori  Autorità 
della  nostra  provincia  manifestarono  in  qual  pregio 
avessero  queste  ospiti  religiose.  Fu  ai  G di  Set- 
tembre, che  Sua  Eccellenza  il  Conte  Clemente  de" 
Brandis  Governatore  del  Tirolo,  e Vorarlberg  ono- 
ro di  sua  visita  lo  stabilimento  Stoffella,  e tratte- 
nutosi a parlare  colle  religiose  , ed  in  ispecie  colla 
Superiora  manifestò  la  stima,  in  cui  egli  teneva  il 
loro  Istituto,  e alla  presenza  di  onorevolissimi  per- 
sonaggi disse , che  era  assai  consolato  di  veder 
introdotto  in  Tirolo  1’  Istituto  del  sacro  Cuore , 
che  lo  avrebbe  sorretto,  e che  sperava  e bramava 
di  vederlo  stabilito,  e dilatato  in  altre  città  della 
provincia.  Giovanna  Francesca  lodando  il  Signore 
per  questa  ed  altre  consolanti  attestazioni  di  stima, 
che  si  offrivano  all’amato  suo  Istituto,  ad  un  cenno 
della  sua  Superiora  generale  tornava  nell'  Ottobre 
dello  stesso  anno  in  Lombardia  ad  attendere  ad 
altri  affari  della  Società,  lasciando  nell’  ospizio  di 
Rovereto,  ove  le  maggiori  difficoltà  erano  supera- 
te, e le  cose  già  ben  avviate  un’altra  Superiora 
di  tali  doti  fornita,  che  e le  fanciulle,  ed  il  prò- 
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prietario  della  casa  ebbero  appena  ad  accorgersi, 
che  fosse  avvenuto  un  cambiamento.  I Roveretani 
intanto  pensarono  di  trarre  altro  profitto  dalla  pre- 
senza dell’  indefessa  famiglia  religiosa,  la  quale 
per  corrispondere  al  desiderio  delle  Autorità  per  in- 
tanto s’incaricò  verso  tenue  onorario,  che  paga  la 
città,  d’  una  scuola  fornita  di  due  maestre  addette 
alla  elementare  istruzione  di  quelle  fanciulle,  che 
essendo  per  la  povertà  costrette  a travagliare  in 
altri  serici  opifici , che  sono  in  Rovereto  assai  nu- 
merosi, non  possono  intervenire  alle  scuole  ordi- 
narie. E Dio  voglia,  che  alle  premurose  istanze  fat- 
te per  avere  questa  scuola,  ed  allo  zelo,  col  quale 
le  Figlie  del  sacro  Cuore  vi  attendono,  corrisponda 
sempre  anche  la  buona  volontà  di  tutti  i fabbrica- 
tori  e dei  genitori  nel  fare,  che  le  fanciulle  appro- 
fittino di  questa  si  opportuna  occasione.  Cosi  le  Fi- 
glie del  sacro  Cuore  si  stanziarono  in  Rovereto 
bensi  a favore  precipuamente  d’  un  privato  stabili- 
mento, ed  in  un  modo  precario,  perché  dipendente 
e dalla  sussistenza  di  quello,  e dalla  volontà  del 
suo  proprietario,  ma  1’  Istituto,  che  al  desiderio  di 
far  bene  unisce  la  santa  umiltà  a tali  cose  non  mi- 
ra, esso  bada  piuttosto  al  bene,  che  ad  un  intiero 
paese  ne  viene,  se  le  duecento  e sessanta  fanciul- 
le, che  ivi  sono  raccolte  vengono  cristianamente 
educate,  e col  metodo  e colla  laboriosità,  che  ap- 
prendono nello  stabilimento,  vi  ricevono  in  buona 
copia  quelle  salutari  impressioni,  che  sui  teneri 
cuori  fanno  le  istruzioni  di  persone  affettuose,  e gli 
esempj  d’  una  sincera  pietà.  Pria  di  finire  di  parla- 
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re  di  Rovereto  non  possiamo  a meno  d‘  accennare 
la  morte  della  buona  Figlia  del  sacro  Cuore  Cristi- 
na Deferraris,  la  quale  per  gastricismo  cessò  di 
vivere  ai  6 di  Settembre  1844,  e la  ricordiamo, 
perchè  in  queiroccasione  due  circostanze  colpirono 
l’occhio  dell’osservatore.  L’ una  si  fu  il  grande 
amore,  che  alla  inferma  e a tutto  1’  Istituto  mostra- 
rono le  fanciulle,  usando  verso  di  lei  tale  atten- 
zione, che  se  è rara  in  quell’  età,  si  può  dir  unica 
in  quella  condizione , e non  cessando  di  piangerla 
trapassata  come  se  di  tutte  fosse  stata  la  vera  ma- 
dre, e molte  di  loro  non  si  potendo  staccare  che 
con  forza  dalla  sua  barra;  l’altra  cosa,  che  tornò 
di  non  poca  edificazione  si  fu  la  fraterna  carità, 
che  in  questa  occasione  mostrarono  gli  altri  due 
Istituti  religiosi,  che  si  trovano  in  Rovereto,  <riac- 
che  se  le  Suore  di  San  Vincenzo  andarono  a pre- 
stare alla  Figlia  del  sacro  Cuore  quegli  ufficj,  che 
richiedono  non  ordinaria  destrezza  nel  trattamento 
degli  infermi,  le  Vergini  inglesi,  che  talvolta  nel 
loro  orto  accolgono  con  piacere  le  fanciulle  condot- 
tevi a diporto  dalle  Figlie  del  sacro  Cuore,  presero 
viva  parte  all’ afflizione  delle  loro  amiche,  e alla 
defunta  Cristina  prestarono  quegli  uffizj,  che  la 
cristiana  pietà  ed  il  fraterno  amore  e‘  impongono 
verso  le  persone  a noi  più  care  e strettamente  at- 
tinenti. Voglia  Iddio  a comune  edificazione  conser- 
vare per  sempre,  e sempre  più  rassodare  si  stretti 
vincoli  di  amicizia  tra  i tre  Istituti  fratelli!  E voglia 
Iddio  pure  benedire  le  imprese  dello  Stoffella,  che 
si  saviamente  promosse  il  vero  bene  delle  sue  te- 
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nere  lavoratrici,  e a noi  procurò  il  contento  ili  co- 
noscere un  nuovo  frutto  del  grand  albero  della 
Carità  I 

Accennammo  già  come  appena  la  Superiora  ge- 
nerale delle  Figlie  del  sacro  C uore  aveva  toccato 
la  sponda  settentrionale  del  lago  di  Garda,  i più 
ra°*2Tuardevoli  cittadini  di  Riva,  che  già  da  lungo 
tempo  sentivano  il  bisogno  di  provvedere  meglio 
che  per  lo  passato  all’  istruzione  ed  educazione 
delle  fanciulle,  ed  erano  dolenti  che  mancassero  i 
mezzi  materiali  a ciò  necessarj , la  richiesero , che 
in  quella  terra  aprir  volesse  una  casa  del  suo  Isti- 
tuto. La  Verzeri  rispose  per  modo  che  grandemente 
animò  e consolò  i cittadini  in  questo  pio  loro  divi- 
samente mirabilmente  concordi.  È fama  non  priva 
d’  ogni  storico  fondamento,  che  S.  Francesco  me- 
desimo albergasse  in  Riva  in  quel  convento,  nel 
quale  lino  al  principio  del  nostro  secolo  abitarono 
i Minori  Conventuali,  scacciatine  poi  da  quel  tur- 
bine , che  quasi  in  tutta  Europa  a tutte  le  religiose 
famiglie  riusci  sì  funesto.  Passata  quella  bufferà  i 
Conventuali  ritornarono  a Riva,  non  più  però  nella 
lor  casa  primiera,  ma  si  bene  in  quella,  che  pria 
era  stata  de’  Frati  detti  Geronimini,  e del  convento 
di  quelli  restò  in  possesso  la  città,  della  loro  chie- 
sa l’ Imperiai  Regio  Demanio.  Offrivano  adunque  i 
Riv  ani  di  instaurare  il  convento,  d1  innalzare  sovra 
esso  un  altro  piano,  e di  consegnarlo  insieme  colla 
chiesa,  qualora  fosse  loro  dato  d’  averla,  alle  Fi- 
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glie  del  sacro  Cuore;  e queste  promettevano  di  som- 
ministrare gratuitamente  le  maestre  necessarie  per 
una  scuola  elementare  maggiore , ed  oltre  a ciò 
d’  aprire  una  scuola  di  lavoro  per  le  povere  zitelle, 
un’ altra  scuola  per  le  fanciulle  civili,  per  cui  si 
bramasse  una  più  elevata  coltura,  e finalmente  di 
tener  convitto  per  le  giovani,  che  vi  si  volessero 
collocare  a dozzina.  Queste  trattazioni,  che  veni- 
vano incominciate  a voce  il  di  11  Marzo  1843  fu- 
rono continuate  in  iscritto,  e poscia  conchiuse  il 
di  23  Luglio  del  medesimo  anno  mediante  contrat- 
to  stipulato  tra  la  città  rappresentata  dal  suo  Ma- 
gistrato, e l’Istituto  delle  Figlie  del  sacro  Cuore 
rappresentato  dalla  sua  Superiora  generale,  e dal- 
la sua  Economa,  riservando  ambedue  le  parti  l’ap- 
provazione delle  Autorità.  Patti  più  vantaggiosi 
non  si  poteano  desiderare  per  la  città  di  Riva,  poi- 
ché sebbene  ad  una  Commnnità  di  presente  esausta 
da  altre  spese  potesse  sembrare  un  po’  incomodo 
l’acquisto  della  chiesa,  che  costò  fiorini  cinque- 
cento e settanta,  e la  ristaurazione  del  convento, 
pure  ove  riflettasi  al  vantaggio  economico  per  gli 
anni  avvenire,  e al  guadagno  fatto  riguardo  a più 
gravi  bisogni,  stimiamo  potersi  a tutta  ragione  af- 
fermare, che  il  giorno  undici  Marzo  1843  fu  per 
la  città  di  Riva  giorno  fortunato.  Le  Figlie  del  sa- 
cro Cuore  infatti,  come  disse  taluno  celiando,  ma 
pur  con  verità,  non  hanno  diritto  in  Riva  ad  altro 
che  al  tetto,  e all’  amplissima  possibilità  di  farvi 
del  bene.  Ma  era  ben  giusto,  che  quella  città  , che 
nel  Tirolo  la  prima  conobbe  e salutò  le  pie  religio- 
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se,  fosse  da  loro  con  generosità  della  sua  confi- 
denza rimeritata.  Voleano  i Rivani,  che  già  col  i.° 
di  Novembre  1844  l’Istituto  tra  loro  piantasse  sua 
sede,  e le  religiose  non  avrebbero  certo  mancato  alla 
data  parola,  se  pur  a quell’  epoca  1’ edilìzio  avesse 
potuto  abitarsi  senza  grave  pericolo  della  salute. 
Perciò  l’apertura  della  nuova  casa  religiosa  in  Riva 
è differita  all’autunno  del  1845.  La  divina  prov- 
videnza uvea  disposto  , che  Riva  fosse  la  prima  ad 
acquistare  il  diritto,  e Trento  la  prima  ad  avere  il 
vantaggio  di  possedere  stabilmente  una  casa  delle 
Figlie  del  sacro  Cuore. 

^e  1’  arrivo  delle  Figlie  del  sacro  Cuore  in 
Rovereto  fu  improvviso , se  la  loro  introduzione 
in  Riva  è 1’  effetto  di  una  subita  e concorde  riso- 
luzione dei  cittadini;  le  cagioni,  che  efficacemente 
concorsero  a stabilire  il  loro  Istituto  in  Trento  erano 
state  da  lungo  tempo  predisposte  da  Dio,  e mentre 
parevano  accennare  a tutt’ altro  fine,  e sembravano 
forse  anche  tra  di  loro  discordi,  vennero  da  lui 
insensibilmente  collegate  , e inaspettatamente  al 
fine  da  lui  prefisso  dirette  per  modo,  che  non  avreb- 
bero potuto  alla  Città,  e all’Istituto  maggiormente 
giovare , se  fino  dal  principio  avessero  di  comune 
accordo  mirato  a questo  scopo.  Che  le  società  reli- 
giose sono  per  la  educazione  della  gioventù  utilis- 
sime, è cosa  tanto  manifesta,  che  la  confessano 
gli  stessi  avversarj  della  cattolica  Chiesa,  nella 
quale  sola  quelle  società  potino  aver  vita.  Ci  piace 
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qui  riferire  le  parole  d’  un  uomo  fornito  di  eccel- 
lente ingegno,  ii  quale  per  lo  studio  e per  1’  im- 
piego suo  avea  certamente  cognizione  e sperienza 
dell’ oggetto,  di  cui  egli  scrisse,  e al  quale  nes- 
suno , che  sappia  le  circostanze , in  cui  pubblicò  il 
suo  scritto  vorrà  attribuire  grande  attaccamento 
alle  istituzioni  religiose  della  nostra  Chiesa  “ Alla 
» domanda,  dice  egli,  se  le  maestre  debbano  es- 
:•>  sere  secolari , oppure  appartenere  ad  un  Ordine , 
})  si  potrebbe  rispondere,  che  ciò  è indifferente  ^ 
purché  alle  secolari  non  manchi  la  morigeratezza; 
e alle  religiose  non  inanellino  i lumi.  Ma  egli  è 
» certo,  che  la  moralità  de’  maestri  e la  lor  vita 
» regolata  dietro  severi  principj  é una  forza  potente 
;>  per  la  coltura  morale  de1  discepoli,  e sotto  questo 
;;  riguardo  sarebbe  meglio,  che  l’istruzione  spe- 
cialmente  delle  fanciulle,  nelle  quali  è tanto  im- 
» portante  la  coltura  del  cuore,  si  affidasse  ad  un 
collegio,  oppure  ne’  paesi  cattolici  ad  una  società 
» religiosa.  Quand’  anche  simili  Istituti  non  si  po- 
» tessero  scusare  intieramente  dalla  taccia  di  so- 
„ vecchio  isolamento,  di  unilaterale  tendenza,  e di 
» religiosa  esaltazione;  tuttavia  per  tutte  queste 
» cose  si  troverebbe  un  sovrabbondante  risarciwen- 
» to  nel  più  felice  sviluppo  delle  doti ^ che  adorna- 
)}  no  quel  sesso,  e nella  piena  sicurezza  d'  una  in- 
„ corrotta  moralità.  » Ansichten,  u.  Yorschlaege 
von  Dr.  F.  W.  S.  Innsbruck  1S36  p.  41.  Negli 
stessi  anni,  che  furono  per  la  esistenza  delle  reli- 
giose società  i più  funesti  non  si  poterono  negare 
i servigi,  che  quelle  società  prestavano  all’  educa- 
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zione  femminile  , e Trento  non  avrebbe  giammai 
perduto  il  beneficio  di  un  simile  religioso  Istituto, 
se  l’ampiezza  della  casa,  in  cui  si  trovava,  non  a- 
vesse  nell’anno  1 © i i di  soverchio  allettato  la 
forza  militare  a cercarvi  un  comodo  alloggio.  Le 
pubbliche  scuole  elementari , che  vennero  istituite 
nel  1916,  e affidate  a maestre  secolari,  delle  quali 
altre  distraeva  dal  loro  principale  uffizio  la  coltura 
della  propria  figliuolanza  , che  andava  aumentan- 
dosi, ad  altre  1’  impiego  stesso  servi  come  di  dote 
per  passare  a marito,  e nelle  quali  non  si  avea  ra- 
gion di  pretendere  « una  vita  regolata  dietro  que’ 
severi  principj,  la  di  cui  osservanza  è forza  si 
,,  potente  per  la  morale  coltura  delle  fanciulle  ;; 
non  fecero  venir  meno  il  desiderio  di  rivedere  in 
Trento  un  Istituto  religioso  , che  alla  istruzione 
della  gioventù  si  dedicasse.  Se  l’Austriaco  Gover- 
no si  mostrò  sempre  propenso  a favorire  un  simile 
desiderio,  qualora  si  avesse  veduto  la  possibilità 
di  condurlo  ad  effetto,  i due  vigili  Pastori , che  nel 
breve  corso  di  pochi  anni  si  succedettero  nel  reggi- 
mento della  Diocesi  Tridentina . ardentissimamente 
il  bramavano.  S’era  bensì  nell’anno  1828  col  favo- 
re di  Sua  Altezza  Reverendissima  il  dottissimo  , e 
zelantissimo  Principe  Vescovo  Francesco  Saverio 
Luschin,  e per  opera  dell’  esimio  Monsignore  Carlo 
Einmanuele  de’Sardagna  Decano  della  Cattedrale  in- 
nalzato poscia  alla  Cattedra  vescovile  di  Cremona 
introdotto  l’Istituto  delle  Figlie  della  Carità  fondato 
ne’  primi  anni  del  corrente  secolo  in  Verona  dalla 
piissima  Marchesa  Maria  Maddalena  Canossa  , e la 
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prima  Superiora  della  casa  di  Trento  la  colta,  sa- 
via, e zelante  Gioseffa  Margarita  de’ Rosmini 
Serbati  la  avea  di  tanti  suoi  patrimoniali  beni  for- 
nita da  poter  sussistere  senz’  essere  d’  aggravio  a 
chi  che  sia.  Ma  oltrecchè  la  casa  di  quell’  Istituto 
è posta  fuor  di  città , lo  scopo  di  esso  non  è di  at- 
tendere all’ istruzione  elementare,  ma  piuttosto  di 
travagliare  in  sussidio,  c a compimento  di  quella, 
e non  è a dire  quanto  bene  procuri  queir  Istituto , 
che  merita  di  venire  tanto  più  onorato , quanto  più 
umili,  ed  agli  occhi  del  mondo  nascoste  sono  le 
opere,  colle  quali  al  suo  nome  corrisponde.  Imper- 
ciocché giornalmente  nelle  sue  scuole  accoglie  in 
gran  numero  le  fanciulle  più  povere  in  parte  anche 
della  città,  ma  principalmente  della  campagna,  le 
quali  vi  accorrono  o perchè  negli  anni;  in  cui  sa- 
rebbero state  obbligate  alla  pubblica  scuola  elemen- 
tare furono  trascuranti  e trascurate,  o perchè  vi 
trovano  la  opportunità  di  continuar  la  loro  coltura, 
e perfezionarsi  ne’  femminili  lavori.  Le  Figlie  della 
Carità  si  prestano  a favore  di  quelle  giovani,  che 
venute  da  luoghi  vicini  alla  città  per  cercarvi  ser- 
vizio vi  si  trovano  talvolta  in  miserabile  e perico- 
loso stato,  perchè  non  hanno  chi  le  diriga,  chi  le 
consigli,  chi  le  conforti.  Esse  ogni  anno  due  volte 
successivamente  mettono  la  loro  chiesa,  la  loro  ca- 
sa, e le  loro  persone  a servizio  delle  signore,  e poi 
di  altre  donne,  che  presso  di  esse  vogliono  risto- 
rare il  loro  spirito  cogli  esercizj  sotto  la  scorta  de’ 
sacerdoti,  che  a ciò  sono  deputati  dal  Reverendis- 
simo Ordinario.  Almeno  due  volte  alla  settimana 
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accolgono  nella  loro  chiesa, e v’invitano  anzi  colla 
elemosina  buon  numero  di  povere  vecchie  dell’in- 
fima classe  del  popolo  e nella  maniera  la  più  adat- 
tata procurano  d’istruire  nelle  massima  sante  di  re- 
ligione quelle  menti  irrugginite  nella  trascuratezza, 
e bene  spesso  nel  vizio,  ed  instillano  pii  sentimenti 
in  que’ cuori  oppressi  dalla  miseria.  Il  qual  piissimo 
officio  due,  e anche  più  volte  alla  settimana  esse 
esercitano  nelle  sale  femminili  dell’  ospitale , ove 
talvolta  a consolazione  delle  inferme  distribuiscono 
oggetti  atti  a nutrire  la  pietà,  oppure  certi  minuti 
corporali  ristori,  che  sebbene  ad  altri  possano  sem- 
brare superfluità,  alle  povere  inferme  mostrano  al- 
meno de’  cuori,  che  le  amano.  Singolarissimo  è poi 
il  merito,  che  in  modo  indiretto  si  acquista  questo 
Istituto  anche  in  riguardo  alla  elementare  istruzione. 
Imperciocché  le  sue  più  tenere  cure  rivolge  alle 
molte  giovani,  che  da  tutto  quasi  il  Tirolo  italiano 
traggono  a Trento  per  impararvi  il  metodo  dell’ele- 
mentare insegnamento,  e mentre  altri  attende  a col- 
tivare le  lor  menti,  esse  procurano  d’ instillare  ne’ 
loro  cuori  que’  puri  sentimenti,  che  alla  loro  impor- 
tante vocazione  si  convengono.  Anzi  perchè  a quelle 
inesperte  zitelle  molte  volte  1’  abitare  in  città  è oc- 
casione di  guasto  ^ quasi  trenta  ne  accolgono  per 
buona  parte  dell’  anno  per  vilissimo  prezzo,  e con 
somma  carità  le  assistono  ne’  loro  studj.  In  sulla 
fine  d’ogni  anno  scolastico  poi  procurano  a queste 
candidate,  ed  alle  maestre  dei  circonvicini  paesi, 
che  conservano  delle  utilissime  relazioni  con  loro, 
opportuna  occasione  di  fare  i santi  esercizj.  Le  quali 
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cure  delle  pie  religiose  sostenute  sempre  dall’  in- 
coraggiamento dei  Superiori  quanto  abbiano  ad  es- 
sere utili  alla  vera  educazione  del  popolo,  l’inten- 
deranno facilmente  coloro,  che  sapranno  calcolare 
il  grande  vantaggio,  che  è pei  paesi  l’avere  buo- 
ne c zelanti  maestre.  Tuttavia  queste  opere  di  ca- 
rità, ed  altre  che  sorpassiamo,  di  cui  noi  non  sa- 
remmo testimonj,  se  la  pia  Roveretana  non  avesse 
scelto  Trento  a seconda  sua  patria,  e non  avesse 
ad  essa  destinato  buona  parte  delle  dovizie  della 
famiglia  de’  Rosmini  Serbati,  non  faceano  col  pro- 
muovere la  pietà,  che  accrescer  maggiormente  il 
desiderio,  che  anche  l’istruzione  elementare  venisse 
posta  nelle  mani  di  qualche  religiosa  società. 

Ma  per  far  vedere  quali  vie  scegliesse  la  Prov- 
videnza, affine  di  rendere  pago  questo  pio  desiderio, 
e questo  bisogno  cotanto  sentito  ci  conviene  nar- 
rare, che  nell’ anno  1754  era  stato  fondato  presso 
Lizzali  a vicino  di  Rovereto  un  convento  di  Mona- 
che Carmelitane  della  Regola  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena de’  Pazzi,  acciò  attendessero  all’istruzione 
della  gioventù  della  campagna.  A queste  religiose 
venne  nell’anno  1783  sotto  la  minaccia  della  abo- 
lizione del  loro  convento  comandato  di  abbracciare 
la  regola  di  quelle,  che  nella  lingua  tedesca  si 
chiamano  Nobili  Zitelle  Inglesi  (^Euglische  Fraue- 
lein}  e di  presente  in  Italia  si  dicono  Dame  Inglesi. 
In  Rovereto  per  altro  non  assunsero  mai  nome  che 
indicasse  nobiltà,  acciò  non  paresse,  che  nella  re- 
ligione cercassero  quel  mondano  onore,  che  non 
aveano  avuto  nel  secolo,  e conservando  il  nome,  che 
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alla  loro  società  vien  dato  nelle  Lettere  pontificie 
si  dissero  Verdini  Inglesi.  In  forza  del  Breve  di 
Benedetto  XIV  dei  30  Aprile  1749,  e degli  Or- 
dini imperiali  devono  tutte  le  Inglesi,  che  sono  ne- 
gli Stati  Austriaci  dipendere  dalla  Superiora  su- 
prema, che  risiede  nella  città  di  Sant’  Ippolito.  Ma 
non  recherà  al  certo  maraviglia,  che  la  casa  delle 
Vergini  Inglesi  di  Rovereto  non  si  legasse  mai 
con  un  nesso  molto  stretto  alla  casa  principale  di 
Sant’ Ippolito , se  si  consideri,  che  la  communità 
delle  Carmelitane  era  già  avvezza  a reggersi  da 
per  sé,  che  le  religiose  mandate  ad  apprendere  le 
regole  e le  pratiche  dell’Istituto  nuovamente  ab- 
bracciato, andarono  alla  casa  di  Merano,  sulla  quale 
la  Superiora  suprema  non  esercita  una  si  diretta 
influenza,  come  sopra  altre  case  di  recente  erette 
nella  Monarchia,  e finalmente  che  ben  presto  dopo 
fatta  quella  mutazione,  la  città  di  Rovereto  si  trovò 
successivamente  sotto  il  dominio  di  due  altri  Go- 
verni il  Bavarese,  e l’Italico.  Quando  tuttavia  Ro- 
vereto ritornò  sotto  lo  scettro  de’  suoi  antichi  So- 
vrani, le  Vergini  Inglesi  si  assoggettarono  alla 
Superiora  di  Sant’ Ippolito , la  quale  le  riconobbe 
per  sue,  le  visitò  di  persona,  e conservò  sempre 
corrispondenza  con  loro.  Ed  infatti  sebbene  esse 
non  osservino  tutte  quelle  costituzioni,  le  quali  si 
seguono  in  altre  case,  che  sono  modellate  perfet- 
tamente secondo  quella  di  Sant’ Ippolito , tuttavia 
attengonsi  fedelmente  alle  regole  approvate  dal  Bre- 
ve di  Clemente  XI  dei  15  Giugno  1703.  Inserii - 
f abili , ad  esse  imposte  quando  abbracciarono  quel- 
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l’Istituto,  e pienamente  riconoscono  il  sopraccitato 
Breve  di  Benedetto  XIV,  su  cui  si  appoggiano  le 
stesse  sovrane  leggi,  che  l'Istituto  riguardano,  e co- 
me si  pratica  nelle  altre  case  dell’  Istituto  Inglese 
tengono  convitto  per  le  zitelle,  ed  hanno  le  pubbli- 
che scuole  cittadine  per  la  elementare  istruzione. 

In  questo  convitto  trovatasi  nell’anno  1835 
Anna  unica  figlia  del  saggio,  probo,  e dovizioso  ne- 
goziante Bartolammeo  Sartori,  il  quale  morendo  , 
istituita  erede  la  figlia , ordinò,  che  ove  questa 
morisse  intestata , le  sue  pingui  sostanze  alla  ere- 
zione di  un  ben  regolato  orfanotrofio  fossero  dedi- 
cate. La  figlia  diffatti  presto  dopo  del  padre  morì  nel 
convento  di  Rovereto  nell’  anno  decimo  quarto  di 
sua  età^  e la  madre  di  lei  Teresa  nata  Gentilini, 
donna  pia,  forte,  e più  che  donna  esser  non  soglia, 
fermissima  ne’ suoi  divisamenti,  la  quale,  mentre 
quella  era  ancor  sana,  più  volte  visitandola  avea 
avuto  occasione  di  concepire  grande  stima  per  le 
religiose,  che  la  educavano,  nell’ultima  di  lei 
infermità  si  persuase,  che  esse  amavano  la  figlia 
con  amore  assai  simile  a quello,  che  ella  stessa  le 
portava,  ed  essendole  tolta  la  figlia,  in  vece  di 
questa  prese  ad  amare  quelle,  che  l’aveano  amata. 
Ber  la  qual  cosa  la  Sartori  divenuta  erede  neces- 
saria della  figlia  per  quella  parte,  in  cui  il  testa- 
mento del  marito  non  potea  pregiudicarla  , volse 
nell’  animo  suo  il  pensiero  di  beneficare  con  quella 
le  sue  novelle  amiche.  Ella  adunque  non  solamente 
comparti  al  convento  di  Rovereto  de’  grandi  be- 
nefizj,  ma  nutrì  sempre  nel  suo  cuore  il  progetto 
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d’ introdurre  in  Trento  sua  patria  le  Vergini  In- 
glesi di  Rovereto.  Era  difficile  il  ritrovare  un 
luogo  adatto  nella  città  per  collocarvi  la  nuova 
religiosa  famiglia  , ed  ella,  preso  consiglio,  fece 
vnrj  disegni,  ma  finalmente  fissò  l’occhio  sul  con- 
vento che  fu  delle  Orsoline , nè  da  questo  lo  rivol- 
se, finché  non  1’  ottenne.  Nel  luogo  ove  ora  sorge 
quest1  ampio  convento  , che  la  Sartori  bramava  per 
1’  esecuzione  del  suo  progetto,  v’ era  una  volta  una 
casa,o  forse  meglio  un  gruppo  di  piccole  casuccie 
dette  di  Fralimano.  Appartenevano  queste  ai  Cava- 
lieri Teutonici,  ma  un  Commendatore  di  quell’  Ordine 
le  vendette,  non  sappiamo  dir  quando,  ai  Cherici 
regolari  Teatini,  i quali  vi  ebbero  un  ospizio,  e 
nulla  più.  In  sul  principio  del  secolo  XVIII  gover- 
nava Trento  come  Vescovo  e come  Principe  Giara- 
michele  Conte  degli  Spaur,  il  quale  avendo  osser- 
vato quanto  bene  facessero  in  Innsbruck  le  Madri 
Orsoline,  nel  1720  le  invitava  a venire  a Trento 
per  fondarvi  un  loro  monastero.  Vennero  infatti 
quattro  di  quelle  religiose  tutte  di  nobilissime  fa- 
miglie insieme  con  una  inserviente.  Distinguevasi 
tra  loro  non  solamente  per  nobiltà,  ma  ben  anche 
per  eminente  ingegno,  e rara  coltura  una  contessa 
Thunn  di  Trento,  che  avea  professato  nel  convento 
d’ Innsbruck.  Insorsero  forti  opposizioni  contro  l’e- 
rezione d’un  nuovo  convento,  e le  buone  religiose 
per  due  anni  dimorarono  nel  principesco  vescovile 
palazzo  suburbano  Madruzzi , detto  volgarmente 
delle  albere  e vi  aprirono  convitto  e scuole.  Ma 
perchè  alle  fanciulle  della  città  riusciva  troppo  in- 
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comodo  il  frequentare  quelle  scuole,  dopo  due  anni 
vennero  ad  abitare  in  città  nel  palazzo  dei  Conti 
Firmian  ora  dei  Baroni  Altenburger.  Finalmente 
riuscì  loro  di  comperare  dai  Teatini  le  case  succen- 
nate,  e vi  fecero  il  loro  ingresso  a’  28  d’Ottobre 
del  1727.  Sborsarono  a’  Teatini  dieci  mila  fiorini 
avuti  dal  convento  d’ Innsbruck  col  patto  veramente 
fraterno,  che  senza  interessi  s’avessero  da  resti- 
tuire solo  quando  il  convento  debitore  fosse  fornito 
di  beni  meglio  del  suo  creditore,  ed  incomincia- 
rono tantosto  a distruggere  i vecchi  edifizj  per  co- 
struire un  nuovo  magnifico  convento.  Vuoisi , che 
la  sola  fabbrica  del  convento  costasse  centomila 
fiorini,  c che  altri  venticinque  si  spendessero  nel 
costruire  posteriormente  la  chiesa.  Per  erigere  que- 
sta fabbrica  il  convento  delle  Orsoline  di  tanti  de- 
biti si  aggravò,  che  quelle  povere  religiose  vissero 
mai  sempre  in  somma  penuria,  e non  giunsero  a 
Sanarli  prima  dell’epoca,  in  cui  vennero  scacciate 
dalla  loro  comoda  abitazione.  Ciò  fu  nell'  anno 
1811.  Lo  stato  passivo  della  cassa  del  convento 
lo  avea  sotto  i precedenti  governi  preservato  dalla 
rovina,  ma  1’  ampiezza  della  fabbrica  fu  la  cagione, 
per  cui  negletta  la  legge,  che  concedeva,  che  in 
ogni  dipartimento,  e dove  fosse  possibile  nel  Ca- 
poluogo potesse  sussistere  una  casa  per  l’educa- 
zione femminile,  le  povere  Orsoline,  a cui  1’  ultimo 
creditore  avea  testé  regalato  il  residuo  del  suo 
credito,  vennero  espulse  dal  loro  convento,  che  da 
indi  in  poi  fu  sempre  detto  la  caserma  delle  Orso- 
line.  Su  questa  casa  adunque  volse  il  pensiero  la 
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Sartori.  V’ erano  grandi  difficoltà  da  superare;  ma 
ella  non  è donna,  che  facilmente  ceda  agli  ostacoli, 
e se  Trento  ricevette  da  lei  un  benefizio,  questo 
non  si  dee  meno  ascrivere  alla  fermezza  del  suo 
carattere,  che  all1  ardente  sua  carità.  Ella  adunque 
nell’anno  1839  fece  presentare  la  sua  offerta  a 
Sua  Altezza  Reverendissima  Giovanni  Nepomuceno 
degli  Tschiderer  Principe  Vescovo  di  Trento , pre- 
gando, che  il  nome  di  lei  restasse  celato,  e desso 
diffatti  lo  fu  sino  all’Ottobre  1843.  Offriva  la  Sar- 
tori di  sborsare  fiorini  sei  mila  di  convenzione,  ac- 
ciò nel  disabitato  Castello  del  Buon  Consiglio  di 
Trento  venissero  fatte  le  riparazioni  per  renderlo 
atto  ad  alloggiare  i militari,  che  erano  nel  convento 
delle  Orsoline;  offriva  altri  quattro  mila  fiorini  pei 
ristauri,  che  sarebbero  stati  necessarj  nel  convento, 
e finalmente  prometteva  di  dare  un  fondo  capitale 
di  fiorini  venti  mila  per  dotazione.  All’  incontro 
chiedeva,  che  nel  convento  delle  Orsoline  venisse 
introdotto  l’Istituto  delle  Vergini  Inglesi  collo  sco- 
po di  tenere  in  Trento  la  pubblica  scuola  elemen- 
tare maggiore  , e un  educandato  , ossia  convitto 
per  le  giovani  di  civile  condizione,  o come  altre 
l'olte  ella  si  dichiarò  « non  già  per  quelle  di  alto 
» rango,  o di  elevata  nobiltà,  modellato  alla  fog- 
» già  degli  altri  due  istituti  esistenti  nella  Diocesi, 
» cioè  quello  di  Rovereto , e di  Merano , ma  spe- 
;>  cialmente  poi  secondo  quello  di  Rovereto  » le 
quali  condizioni , che  nel  corso  di  alcuni  anni  ven- 
nero ripetutamente  espresse  quasi  ogni  volta,  che 
la  Sartori  o anonimamente,  o sotto  il  proprio  nome 
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rinnovò  la  sua  offerta,  come  ognuno  facilmente  ve- 
de, aveano  la  loro  origine  nell’  intenzione  della 
Sartori  di  beneficare  specialmente  le  fanciulle  po- 
vere, e quelle  della  sua  condizione,  e nella  stima, 
che  nutriva  per  le  Vergini  Inglesi  di  Rovereto,  che 
se  era  grande  quando  loro  affidò  il  suo  più  caro  pe- 
gno, crebbe  d’assai  quaiul’  ebbe  la  sventura  di 
perderlo  , e le  riferite  condizioni  vennero  espressa- 
mente  apposte  all’  offerta , e chiarissimamente  ripe- 
tute prima  che  questa  venisse  dalle  Autorità  for- 
malmente accettata.  La  Sartori  adunque  pregava 
il  suo  Vescovo  , acciò  volesse  favorire  colla  sua 
protezione  il  progetto  di  lei.  Esultò  il  pio  cuore 
dello  zelante  Pastore,  poiché  ei  ben  sapea,  che 
sulla  foggia  di  quel  di  Rovereto  si  avrebbe  potuto 
modellare  un  Istituto  utilissimo  alla  città,  e sapea 
altresi,  pochissime  essere  in  Trento  le  famiglie, 
per  le  di  cui  figlie  si  richiedesse  un*  elevata  educa- 
zione. D*  altronde  ogni  ragion  voleva  , che  si  ri- 
spettasse inviolabilmente  la  proposta  tanto  benefica 
della  ben  intenzionata  Signora.  Egli  adunque  insi- 
nuò 1’  offerta  al  Governo  della  Provincia,  acciò  la 
volesse  innalzare  al  Trono,  ed  allo  stesso  tempo 
scrisse  a Sant’  Ippolito  alla  Contessa  Giulia  de’ 
Mailàth  Superiora  suprema  delle  nobili  zitelle  In- 
glesi. L’  eccelso  Governo  interpretando  le  inten- 
zioni del  religiosissimo  nostro  Monarca  accolse  con 
occhio  assai  favorevole  la  fatta  proposta,  e assai 
la  raccomandò  al  superior  Dicastero.  E non  fu  punto 
minore  la  premura  della  nobilissima  Dama,  che 
negli  Sfati  austriaci  governa  tutto  l’Istituto  In- 
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glese,  alle  di  cui  vive  premure,  e zelanti  istanze 
la  città  «li  Trento  dee  certamente  un  gran  benefi- 
zio. Ma  chi  potrà  sufficientemente  encomiare  il  sen- 
timento di  equità  insieme  e di  rel.gione,  da  cui  Sua 
Maestà  il  graziosissimo  nostro  Sovrano  fu  mosso 
a decretare  a’  10  di  Dicembre  1839,  che  il  convento 
delle  Orsoline  venisse  sgomberato  dal  militare,  e 
restituito  alla  sua  primiera  destinazione,  acciocché 
in  esso  venissero  secondo  la  mente  della  innominata 
benefattrice  introdotte  le  Vergini  Inglesi?  In  adem- 
pimento del  qual  sovrano  Decreto  ai  2S  di  Giugno 
1841  venne  fatta  con  atto  solenne  la  consegna 
della  caserma  sgomberata  al  Commissario  del  Prin- 
cipe Vescovo  a tal  uopo  deputato , il  quale  a nome 
di  lui  ne  prese  possesso  col  riceverne  le  chiavi.  Si 
pose  tantosto  mano  alle  ristaurazioni , e per  aver 
qualche  direzione  da  persona  intelligente  de*  biso- 
gni d’  un  convento  s' invitò  la  benemeritissima  Su- 
periora delle  inglesi  di  Rovereto  Maria  Gertrude 
Vanzetti  , la  quale  nel  mese  d’  Agosto  venne  con 
una  (lidie  sue  religiose,  e si  trattenne  in  Trento 
per  alcuni  giorni  dando  intorno  alla  fabbrica  op- 
portuni consigli.  Intanto  che  con  tutto  il  fervore  e 
con  grande  dispendio  si  lavorava  nelle  riparazioni , 
che  richiesero  spese,  le  quali  oltrepassarono  di 
gran  lunga  il  doppio  di  ciò,  che  per  tal  fine  avea 
promesso  la  benefattrice,  il  Principe  Vescovo  pen- 
sava come  potesse  popolar  quella  fabbrica.  Le  con- 
dizioni apposte  dalla  donatrice  erano  chiarissime, 
ma  se  per  una  parte  pareva  cosa  impossibile  il  ri- 
trovare ed  ottenere  in  un  sol  convento  tal  numero 
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di  brave  religiose,  che  potessero  tantosto  assu- 
mersi le  scuole,  d’  altra  parte  parca  cosa  alquanto 
pericolosa  F amalgamare  più  religiose  educate  in 
diversi  conventi  ed  abituate  a pratiche  diverse. 
Parve  adunque  al  prudente  Pastore  ottima  cosa, 
s’  anteponesse  alla  celerità  la  sicurezza  della  riu- 
scita, e che  soltanto  poche  eccellenti  religiose  si 
prendessero  secondo  la  mente  della  Sartori  dal- 
F Istituto  di  Rovereto,  e queste  dovessero  servire 
ad  educare  le  candidate,  che  speravasi , Dio  a- 
vrebbe  chiamato  alla  vita  religiosa  in  quest’  Isti- 
tuto. Abbracciato  il  consiglio  di  venir  preparando 
una  communità  di  Vergini  Inglesi  mediante  F istitu- 
zione di  un  ben  diretto  noviziato,  concertata  la 
cosa  colla  nobilissima  Superiora  suprema  di  Sant’ 
Ippolito,  e colla  Superiora  di  Rovereto,  fu  di  pieno 
accordo  stabilito,  clic  dalla  Casa  di  Rovereto  sa- 
rebbero al  primo  cenno  del  Reverendissimo  Ordinario 
venute  a Trento  tre  determinate  Religiose  trascelte 
all’  opera  divisata. 

La  Chiesa  contigua  al  Convento  delle  Orsoline, 
la  quale  dopo  F anno  1SI 1 era  stata  spogliata  dei 
sacri  arredi,  de'  suoi  tre  altari  di  marmo,  del  pavi- 
mento , delle  campane,  e lin’  anche  del  campanile, 
e che  de’  suoi  primieri  ornamenti  non  avea  conser- 
vato che  la  pittura  della  volta,  trova  vasi  già  instau- 
rata in  guisa  da  poter  decentemente  servire  al  culto 
divino,  ed  era  stata  dal  Principe  Vescovo  ai  14 
d'  Aprile  1842  con  rito  solenne  riconciliata,  e al 
pubblico  culto  del  Signore  restituita.  Disposte  così 
le  cose  la  Superiora  di  Rovereto  non  si  tosto  ebbe 
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l’invito  dal  Principe  Vescovo,  che  senza  indugio 
accompagnò  a Trento  due  delle  designate  religiose, 
di  cui  1’  una  era  destinata  a superiora,  e l’altra  a 
maestra  delle  novizie  della  novella  casa,  e intro- 
dotte nel  fu  convento  delle  Orsoline , ne  furono 
messe  in  possesso  il  giorno  13  di  Maggio  dell’anno 
suddetto.  Entrarono  tantosto  alcune  giovani,  che 
aspiravano  a consacrarsi  a Dio  in  questa  casa,  la 
quale  da  qualche  anno  già  aspettavano  , che  ve- 
nisse loro  aperta,  e ad  esse  ben  presto  altre  si  ag- 
giunsero. Il  novello  Istituto  ottenne  ben  facilmente 
il  pio  legato  della  defunta  Marianna  Baronessa  ve- 
dova Taxis  nata  de’ Fedrigotti , la  quale  con  atto 
di  ultima  volontà  dei  20  di  Dicembre  1838  avea  la- 
sciato fiorini  nove  mila  di  convenzione  « a favore 
dell’  Istituto  delle  Dame  Inglesi,  o di  quell’  altro, 
r>  che  in  sua  vece  venisse  eretto  in  questa  città , 
j?  il  quale  fosse  destinato  all’  educazione  delle  fan- 
r>  ciulle.  r Vennero  di  poi  chiamate  da  Rovereto 
due  altre  religiose,  F una  di  esse,  perchè  era  delle 
tre  trascelte  a ciò  dalla  Superiora  suprema,  e 1’  al- 
tra, la  quale  nella  casa  di  Trento  dimorò  sempre 
come  ospite,  e come  tale  venne  riguardata,  perché 
provvisoriamente  attendesse  agli  ufficj  minori  della 
casa,  e potessero  intanto  le  novizie,  e la  più  gio- 
vine religiosa  attendere  unicamente  alla  loro  col- 
tura. La  Superiora  Vanzetti  compita  la  sua  conso- 
lante missione  ritornava  dopo  un’  assenza  di  un 
mese  e mezzo  alla  casa  di  Rovereto.  Chi  potrà  dire 
con  qual  occhio  di  compiacenza  e di  paterna  solle- 
citudine il  Pastore  della  Diocesi  riguardasse  questo 
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novello  giardino,  da  cui  tanto  bene  si  aspettava? 
Rivolse  egli  ben  subito  i suoi  pensieri  alla  coltura 
del  cuore,  e della  mente  delle  giovani  aspiranti, 
nella  scelta  delle  quali  s’ avea  avuto  principalmente 
riguardo  al  gravoso  incarico,  che  doveano  assu- 
mere nelle  scuole  elementari,  e se  le  qualità  per- 
sonali delle  religiose  chiamate  da  Rovereto  presta- 
vano sicura  garanzia  , che  lo  spirito  delle  giova- 
ni sarebbe  stato  educato  ad  una  soda  pietà,  non 
intralasciò  per  questo  il  buon  Pastore  di  deputare 
alla  loro  religiosa  istruzione  uno  de'  più  distinti 
Professori  del  suo  teologico  Seminario,  al  quale 
venne  anche  affidato  1’  importante  ed  utilissimo 
ufficio  d’  avviare  in  modo  pratico  le  giovani  aspi- 
ranti a saper  adattare  il  catechismo  alla  capa- 
cità delle  fanciulle.  Già  prima  d’entrare  nell’I- 
stituto erano  tutte  le  candidate  approvate  come 
maestre , e più  d’  una  tra  esse  aveva  esercitato 
quest’  ufficio  in  pubbliche  e private  scuole,  ma  ac- 
ciocché venissero  rese  particolarmente  atte  alla 
istruzione,  quell’ indefesso  sacerdote,  cui  è affida- 
to 1’  incarico  d’  insegnare  pubblicamente  il  metodo 
della  elementare  istruzione,  mosso  e dall’  invito 
del  suo  Vescovo  e dal  vivo  desiderio  del  pubblico 
bene,  continuava  a perfezionarle,  e a dirigere  i lo- 
ro studj,  proseguendo  per  quasi  due  anni  questa 
insigne  opera  di  carità.  E qui  non  tanto  a lode  di 
chi  P introdusse,  quanto  a modello  per  altri  non 
possiamo  a meno  di  ricordare  il  bel  metodo  di  mu- 
tuo insegnamento,  che  crasi  stabilito  tra  questo 
eletto  numero  di  giovani,  per  cui  tutte  insieme  era- 
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no  e discepolo  e maestre,  e si  perfezionavano  nelle 
loro  cognizioni,  e si  addestravano  ad  insegnare. 
Ma  perchè  l’Istituto  non  era  destinato  alla  sola 
elementare  istruzione,  si  occupavano  le  candidate 
anche  in  altri  oggetti,  e mentre  una,  che  era  tra 
loro  tedesca  di  nascita,  ed  educata  in  altra  casa 
d'inglesi  insegnava  la  propria  lingua  alle  sue  com- 
pagne, che  sotto  di  essa  prestamente  profittavano, 
venivano  in  pari  tempo  istruite  nella  geografia  da 
chi  quello,  come  ogni  altro  oggetto  di  ginnasiale 
insegnamento  con  somma  approvazione  de' suoi  su- 
periori è avvezzo  ad  insegnare;  e la  maestra  del 
loro  noviziato  le  veniva  esercitando  nel  ricamo,  e 
negli  altri  femminili  lavori.  Quest’era  l'ozio,  in 
cui  per  oltre  due  anni  vivevano  quelle  anime  reli- 
giose segregate  dal  mondo,  e non  curanti  delle 
sue  dicerie,  intente  solo  a rendersi  perfettamente 
atte  a ciò,  a che  Dio  le  chiamava,  e confortate 
dalla  piena  approvazione  del  loro  Padre  e Pastore, 
il  quale  da  tutti  coloro,  che  per  sua  disposizione  si 
prestavano  a secondare  1’  opera  sua , con  sommo 
suo  gaudio  sentiva  sempre  non  comuni  elogi  della 
capacità,  attitudine,  e riuscita  delle  candidate,  e 
dello  spirito,  e della  saggezza  delle  religiose,  che 
le  venivano  coltivando.  La  Superiora  intanto,  tra- 
scorso il  primo  anno  di  prova,  avea  nel  Maggio 
IS43  domandato  di  poter  accettare  definitivamente 
e vestire  dell’  abito  religioso  le  otto  candidate,  che 
erano  entrate  le  prime;  ma  passarono  alcuni  mesi 
senza  che  arrivasse  risposta,  nè  ci  è dato  dire  il 
perchè:  sappiamo  solamente,  che  ad  un’umile,  ma 
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vigorosa  esposizione,  che  il  primo  di  Ottobre  1843 
col  suo  nome  segnò  la  Sartori  angustiata  per  que- 
sto ritardo,  e risoluta  di  rivocare  la  sua  ofTerta,  se 
P istituzione  non  toccava  presto  a un  consolante 
sviluppo,  il  Principe  Vescovo  ai  primi  del  succes- 
sivo Novembre  potè  rispondere,  all1  accettazione 
delle  otto  candidate  non  opporsi  alcuna  difficoltà, 
sarebbe  tosto  dato  ad  esse  1’  abito  religioso,  la  pia 
fondazione  avvicinarsi  a lieto  compimento,  avreb- 
besi  implorato  una  più  diretta  cooperazione  della 
Supcriora  suprema  di  Sant’  Ippolito.  Fu  questa  in- 
fatti invitata  a venire  a Trento,  oppure  a mandare 
altra  nobile  zitella  di  suo  aggradimento  per  isti- 
tuire in  questa  casa  un  ben  regolato  convitto . Il 
30  di  Novembre  fu  per  le  Vergini  Inglesi  giorno  di 
grande  letizia,  perchè  in  questo  il  Principe  Vesco- 
vo dava  solennemente  1’  abito  religioso  alle  otto 
prime  candidate,  e con  tenero  discorso  si  rallegra- 
va di  vedere  ornai  vicino  il  momento,  in  cui  la  istru- 
zione delle  giovanetto  venisse  posta  nelle  mani  del- 
le religiose.  E per  verità,  che  cosa  dopo  superati 
tanti  ostacoli  era  ancor  da  temersi , che  impedisse 
la  stabilità  dell1  Istituto  Inglese  in  Trento , a cui 
le  civili  Autorità  aveano  già  dato  il  loro  pieno  con- 
senso , ed  il  Pastore  impartiva  con  tanta  espansio- 
ne di  cuore  la  sua  benedizione?  3Ia  oli,  quanto  so- 
no mai  lungi  i consigli  di  Dio  dai  pensieri  degli 
uomini!  Nel  momento  stesso,  in  cui  qui  si  credeva 
consumata  l1  opera  della  fondazione  d1  una  nuova 
casa  religiosa  di  Vergini  Inglesi,  altrove  si  com- 
piva tal  fatto,  per  cui  essa  era  distrutta.  Verso  la 
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fine  di  Giugno  del  susseguente  anno  1844  giunse 
in  Trento  l’officiale  notizia,  che  Sua  Maestà  il  piis- 
simo nostro  Sovrano  con  risoluzione  clementissima 
dei  4 dello  stesso  mese  avea  decretato,  che  in  luo- 
go delle  Vergini  Inglesi  dovesse  subentrare  nel 
convento  delle  Orsoline  di  Trento  1’  Istituto  delle 
Figlie  del  sacro  Cuore  di  Gesù.  Se  fu  grande  la 
maraviglia  de’  Roveretani  allorché  Don  Gasperini 
condusse  le  incognite  religiose  nello  stabilimento 
StofFelIa,  non  furono  certamente  meno  maravigliati 
i Trentini  all’annunzio  di  quel  decreto,  che  al  pub- 
blico riuscì  inaspettatissimo,  poiché  se  ivi  tratta- 
vasi  di  combinare  un  progetto  per  un  provvedimen- 
to precario,  qui  si  vedeva  un  fatto  [ter  sovrana  vo- 
lontà consumato  e permanente.  Ottima  cosa  cer- 
tamente si  fu,  che  quanto  occorse  tra’ più  alti  Di- 
casteri riguardo  a questa  casa  religiosa  dai  primi 
di  Dicembre  1843  fino  ai  primi  di  Giugno  1844 
restò  intieramente  celato  al  pubblico.  Se  fosse  le- 
cito da  ciò  che  si  vide  avvenire  1’  argomentare  a 
ciò  che  deve  aver  preceduto,  diremmo,  che  non  po- 
tendo ornai  sussistere  più  in  Trento  una  casa  ap- 
partenente all’  Istituto  inglese,  l’ecclesiastica  e la 
civile  Autorità  di  concerto  divisarono  di  condurre 
ad  effetto  i loro  comuni  vivissimi  desiderj,  di  ve- 
dere cioè  sorgere  una  casa  religiosa  per  l’ istru- 
zione ed  educazione  femminile,  servendosi  a ciò 
dell’opera  dell’Istituto  del  sacro  Cuore,  che  in 
quell’ anno  medesimo  s’ era  dato  si  favorevolmente 
a conoscere  nella  vicina  Rovereto,  e che  ottenuto 
il  necessario  assenso  tanto  dalla  Superiora  gene- 
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tale  di  quello,  quanto  dalla  generosa  benefattrice 
Sartori,  umiliarono  la  loro  comune  proposta  al 
Trono,  da  cui  emanò  quel  felice  decreto.  Nè  è a 
farsi  maraviglia,  che  quella,  che  avea  sempre  sì 
fortemente  insistito,  affinchè  la  casa  di  Trento  fos- 
se diretta  dalle  Inglesi  di  Rovereto,  condiscendes- 
se al  cambiamento  dell’Istituto,  imperciocché  ella 
avea  fatto  quel  che  poteva  per  mostrare  la  sua 
stima  e gratitudine  verso  le  educatrici  della  sua  fi- 
gliuola, e l’ostacolo,  che  or  si  presentava  era  in- 
sormontabile. Le  sue  intensioni  di  beneficare  la  gio- 
ventù povera,  e del  medio  ceto  erano  sincere,  e al 
di  lei  cuor  ben  fatto  piacevano  grandemente  quelle 
religiose,  che  aveano  incominciato  nel  Tirolo  le 
loro  opere  di  carità  colle  fanciulle  le  più  povere,  e 
bisognose,  che  trovar  si  sapessero.  Teneva  per  cer- 
to, che  il  novello  Istituto  avrebbe  pienamente  cor- 
risposto alle  sue  mire,  giacché  due  cose  gliene  da- 
vano sicurezza , l’una  l’eminente,  e solida  pietà 
delle  religiose,  che  ad  una  voce  veniva  encomiata 
da  tutte  le  classi  di  persone,  che  aveano  avuto  a 
trattare  con  loro,  1’  altra  il  principio  stabilito  nella 
loro  società,  non  doversi  alcuna  giovane  coltivare 
in  quegli  oggetti,  che  sarebbero  superiori  alla  con- 
dizione, cui  essa  appartiene.  Sapea  ella  bene,  es- 
sere le  Figlie  del  sacro  Cuore  da  tanto  da  poter 
educare  anche  giovani  d’alto  rango,  e di  distinta 
nobiltà,  prevedeva,  che  l’avrebbero  anche  fatto, 
ma  siccome  mossa  non  già  da  altra  causa,  che  da 
un  giusto  e lodevole  sentimento  di  predilezione  ver- 
so le  persone  di  sua  condizione  avea  insistito,  che 
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il  convitto  fosse  calcolato  per  la  classe  cittadine- 
sca, così  non  s’opponeva,  che  le  religiose  dessero 
anche  nn’ educazione  più  elevata,  purché  non  per- 
dessero d’  occhio  il  fine  principale,  per  cui  ella  fa- 
cea  la  sua  fondazione.  S’  aggiunga  la  personale 
conoscenza  della  Superiora  generale,  la  quale  già 
nel  Marzo  1843,  allorché  era  venuta  la  prima  volta 
in  Tirolo,  avea  visitato  lei,  e il  convitto  delle  po- 
vere fanciulle  detto  di  Santa  Massenza,  che  la  Sar- 
tori facea  educare  in  sua  casa:  finalmente  le  esor- 
tazioni di  Sua  Altezza  il  Principe  Vescovo,  il  quale 
nella  piena  confidenza,  che  il  Governo  mostrava 
verso  le  Figlie  del  sacro  Cuore  avea  una  caparra 
sicura  di  vedere  compiti  i suoi  voti,  e nell’  avveni- 
mento, per  cui  la  casa  religiosa  di  qui  cessava  d'es- 
sere casa  dell’Inglese  Istituto,  riconosceva  una 
disposizione  della  provvidenza,  la  quale  alla  nostra 
città  volea  donare  un  benefizio  maggiore  ancora  di 
quello,  che  egli  s’ era  fino  ad  ora  studiato  di  pro- 
cacciarle. 

Ma  se  la  Sartori  altre  volte  nel  perseguire  il 
propostosi  fine  seppe  essere  fermissima  , seppe  al- 
tresì dell’ affare,  di  cui  ora  si  trattava,  perfettamente 
tacere.  Infatti , come  dicemmo,  dal  Dicembre  al 
Giugno  esso  restò  talmente  secreto,  che  né  nella 
casa  religiosa,  né  fuor  di  essa  nessuno  sospettava 
ciò  che  era  per  avvenire.  Premeva  troppo  il  custo- 
dire tanto  secreto  probabilmente,  acciocché  non 
venisse  recato  innanzi  tempo  dolore  alle  religiose , 
che  con  tanto  zelo  attendevano  alla  educazione  del- 
le novizie,  ed  alle  novizie  medesime,  le  quali  dopo 
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aver  per  qualche  anno  sospirato  di  venire  ricevute 
in  quella  casa,  dopo  aver  passato  in  essa  ben  più 
che  un  intero  anno,  dopo  aver  ivi  deposto  1’  orna- 
mento del  capo  e vestito  V abito  religioso,  venivano 
senza  loro  colpa  escluse  dall' Istituto,  a cui  si  erano 
affidate.  Prevedeva  il  buon  Vescovo,  che  atterrite 
dalle  dicerie,  che  si  spargono  ogni  qualvolta  una 
cosa,  che  è da  fare  va  per  le  bocche  del  pubblico, 
avrebbero  cercato  altrove  rifugio,  e la  casa  di  Tren- 
to sarebbe  restata  per  sempre  priva  dell’  opera  loro. 
Dall’  ignorare  poi  come  le  cose  con  loro  veramente 
si  stessero,  non  ne  veniva  loro  nessun  danno,  poi- 
ché continuando  tranquillamente  a coltivarsi , al 
momento  della  dissoluzione  della  lor  casa  sarebbero 
state  più  facilmente  ricevute  o nel  nuovo  Istituto, 
o in  altri  Conventi , che  si  occupano  della  educa- 
zione. Erano  tuttavia  state  consigliate  le  Inglesi, 
senza  che  ne  sapessero  la  cagione,  a non  ricevere 
intanto  altre  candidate,  e quando  s’  avvicinava  il 
tempo,  in  cui  tutto  1’  affare  dovea  essere  sciolto,  a 
poco  a poco  si  reudeano  consapevoli  delle  circo- 
stanze, in  cui  si  trovavano.  Allorché  poi  giunse  la 
notizia  del  sovrano  decreto  dei  4 di  Giugno,  si  esor- 
tavano le  otto  novizie,  e le  quattro  candidate,  che 
erano  state  ricevute  poco  prima  che  le  altre  pren- 
dessero 1’  abito,  a non  voler  partire  dalla  casa  pri- 
ma d’ aver  conosciuto  l’Istituto  del  sacro  Cuore, 
a cui  purea,  che  Iddio  per  vie  tanto  insolite  le  chia- 
masse. Intanto  ritornavano  alla  loro  casa  di  Rove- 
reto la  maestra  delle  novizie,  e quella,  che  uvea 
sempre  dimorato  qui  come  ospite;  la  Superiora,  e 
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l’altra  religiosa  restavano  alla  direzione  della  casa 
finché  da  Brescia  venissero  le  nuove  sue  abitatrici. 
Quanto  volontieri  non  sarebbe  allora  venuta  ella 
stessa  la  Madre  Teresa  Eustochio  Verzeri!  A ciò 
ella  si  sentiva  sospinta  dal  piacere  di  dilatare  il 
suo  Istituto,  obbligata  da  sentimenti  di  sincera  gra- 
titudine, costretta  dalle  sue  ripetute  promesse.  Ma 
il  Signore,  che  tutto  dispone,  avea  diversamente 
stabilito.  Trovavasi  nel  Giugno  in  Piacenza  tutta 
intenta  alla  fondazione  d’  una  nuova  casa  del  suo 
Istituto,  ed  intanto  la  Superiora  del  convento  delle 
Orsoline  di  quella  città;  colla  quale  ella  era  stretta 
per  vincoli  di  mutua  stima  e religiosa  fratellanza  , 
era  caduta  inferma  per  tifo.  La  Figlia  del  sacro 
Cuore  visitò  l’amica,  e cercò  recarle  consolazione 
e conforto,  ma  questa  dovette  soccombere,  la  sua 
infermiera  ben  presto  la  segui,  e l’amorosa  Madre 
Teresa  Eustochio  fu  presa  da  una  febbre  d’  assai 
maligna  natura,  che  per  alcun  tempo  le  rese  im- 
possibile il  viaggio  per  Trento.  Ella  dunque  tratte- 
nuta in  Piacenza  per  una  estrema  opera  di  carità 
usata  ad  una  Orsolina  ordinava  alle  Figlie  del  sa- 
cro Cuore,  che  erano  a Brescia  nella  loro  casa  di 
►Sant’  Afra,  dove  riposano  le  ceneri  di  Sant’  Angela 
Merici , che  venissero  a Trento  a prendere  posses- 
so del  convento  fabbricato  da  religiose,  che  questa 
Santa  onoravano  come  loro  Madre , e loro  pro- 
metteva , che  le  avrebbe  raggiunte  tosto  che  Dio 
glielo  avesse  concesso. 

La  Madre  Giovanna  Francesca  Grassi,  che 
seco  conduceva  quattro  sue  religiose  giunse  a Tren- 
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to  destinata  a Superiora  di  questa  casa  il  dì  6 di 
Luglio,  e presentatasi  dapprima  a Sua  Altezza  Re- 
verendissima il  Principe  Vescovo,  ricevuta  da  lui 
la  pastorale  benedizione,  e indi  fatta  una  visita 
alla  rallegrata  benefattrice  Sartori,  venne  intro- 
dotta nella  casa  dal  Sovrano  graziosamente  al  suo 
Istituto  concessa,  e presentata  alle  Inglesi  colla 
dichiarazione  di  Sua  Altezza  Reverendissima,  che 
da  quel  momento  di  quella  casa  erano  messe  in  pos- 
sesso le  Figlie  del  sacro  Cuore  di  Gesù.  Si  scam- 
biarono gli  abbracci  non  solo  di  pace,  ma  ben  an- 
che di  rispetto  e di  benevolenza,  imperciocché  la 
Madre  Grassi  non  era  ignota  in  quel  luogo.  Fdla , 
come  già  si  disse,  v’  era  stata  quale  ospite  l’anno 
precedente,  e come  ella  avea  fin  d’ allora  conosciu- 
to le  belle  doti  di  quelle,  che  adesso  in  quel  me- 
desimo luogo  avea  quali  ospiti  in  casa  sua,  cosi 
esse  aveano  fino  da  quel  dì  concepito  grande  stima 
di  lei.  Le  due  religiose  professe  Inglesi,  che  in 
quell’  occasione  si  erano  più  a lungo  trattenute  con 
lei,  ne  aveano  pria  del  suo  arrivo  parlato  alle  ti- 
mide novizie  con  sentimenti  di  grande  venerazione. 
Quelli  devono  tuttavia  essere  stati  momenti  diffi- 
cili e dolorosi  per  una  parte,  e per  l’altra.  Le  Fi- 
glie del  sacro  Cuore  spingevano  i loro  riguardi  fino 
ad  evitare  ogni  ombra  di  violenza  o seduzione;  le 
novizie  Inglesi  quasi  tutte  si  sentivano  nel  cuore 
fortemente  tirate  al  nuovo  Istituto,  ma  quel  senti- 
mento di  diffidenza  e di  poca  stima  di  sé,  che  suole 
accompagnare  il  vero  merito,  ne  le  allontanava, 
eppure  si  le  une  che  le  altre  sentivano,  che  sareb- 


49 

» 

bero  state  bene  insieme,  e quanto  più  si  venivano 
conoscendo  a vicenda,  tanto  più  cresceva  il  desi- 
derio nelle  ime  d’acquistar  quelle  figlie,  nelle  al- 
tre di  unirsi  a quell’ Istituto,  che  tanto  bene  si  con- 
faceva allo  spirito,  in  cui  erano  state  educate.  Le 
due  religiose  professe  dell’  Istituto  Inglese  nutri- 
vano col  maggior  numero  delle  loro  novizie  i me- 
desimi sentimenti,  ma  erano  trattenute  dalla  santi- 
tà de’ loro  ioti.  Esse  perciò  aprirono  candidamente 
il  cuore  al  loro  Vescovo  coinè  a loro  Padre,  ed  egli 
considerate  attentamente  le  cose , ponderate  le  ca- 
noniche disposizioni,  e specialmente  il  Breve  di 
Benedetto  XIV'  dei  30  d’  Aprile  1749,  in  cui  si 
dichiara,  che  le  Vergini  Inglesi  e le  loro  unio- 
ni sono  soggette  alla  ordinaria  giurisdizione  dei 
Vescovi,  nelle  cui  diocesi  esistono,  e che  i loro 
voti  sono  tutto  al  più  voti  semplici , in  virtù 
della  sua  autorità  canonicamente  le  disciolse  dal- 
l’ Istituto  delle  Vergini  Inglesi , e dall’  osservanza 
delle  sue  regole  , affinché  prendessero  P abito 
nell’ Istituto  delle  Figlie  del  sacro  Cuore,  ed  a 
suo  tempo  in  quello  facessero  la  professione.  Fecero 
euore  allora  anche  le  giovani , e pressoché  tutte 
domandarono  di  essere  ricevute  come  novizie  di 
quell'  Istituto  , nel  quale  vennero  accettate  con 
grande  consolazione.  Acciò  tuttavia  fosse  mani- 
festo, che  non  erano  le  esterne  circostanze,  o la 
forza  dell’  esempio , che  tirava  quelle  giovani  al 
novello  Istituto,  permise  Iddio,  che  due  di  esse  , 
che  erano  alle  loro  compagne  sommamente  care  , 
stabilissero  di  non  cntrarre  in  quello.  Sebbene  que- 
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ste  fossero  le  più  sfornite  di  beni  di  quante  nel- 
1’  Istituto  Inglese  erano  entrate,  vennero  per  la 
paterna  cooperazione  della  ecclesiastica  Autorità 
tantosto  accettate  in  altre  case  religiose , dalle 
quali  si  giudicò  dote  sufficiente  l’  essere  state  per 
due  anni  educate  nella  casa  di  Trento.  Nel  breve 
corso  adunque  di  poche  settimane  le  due  famiglie 
s’  erano  unite  in  una  sola , ed  insieme  con  chi  avea 
prima  portato  1’  abito  dell’  Istituto  Inglese , si  ve- 
stirono colle  insegne  delle  Figlie  del  sacro  Cuore 
anche  le  quattro , che  aveano  prima  dimorato  nella 
casa  come  candidate.  Arrivavano  intanto  dalle  al- 
tre case  dell’  Istituto  piccoli  drappelli  di  religiose  , 
e dalle  ubertuse  pianure  della  Lombardia  conduce- 
vano tra1  nostri  monti  parecchie  giovani , che  qua 
venivano  per  prendere  T abito  del  sacro  Cuore  , e 
più  d’  una  di  quelle  giovani,  che  per  lo  innanzi  a- 
veano  vagheggiato  l’Istituto  Inglese,  e sebbene 
coltivate  con  lontane  speranze  non  v’  erano  state 
ricevute , domandarono  tosto  d’ essere  ammesse 
nell1  Istituto  , che  a quello  crasi  sostituito.  Cosi  la 
casa  di  Trento  dichiarata  casa  di  noviziato  ben 
presto  si  vide  popolata  e di  buon  numero  di  reli- 
giose , e di  molte  novizie  e candidate,  e di  tutte 
era  vivissimo  il  desiderio  di  ricevere  presto  in  mez- 
zo a loro  la  lor  Madre  comune  la  Superiora  gene- 
rale , e tanto  maggiore  era  questo  desiderio,  quanto 
più  era  aflligente  la  cagione,  che  la  teneva  sepa- 
rata da  loro.  Ma  allorché  ella  ai  19  di  Settembre 
giunse  in  questa  sua  nuova  casa,  coinè  grande  fu 
il  giubilo  delle  sue  figlie  nel  vederla , cosi  fu  pur 
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grande  la  sua  consolazione  nell’ abbracciarle.  Im- 
perciocché ella  vedea  il  suo  Istituto  posto  in  un  bel 
campo  da  lavorare;  lo  vedea  arricchito  d’ una  casa, 
di  cui  difficilmente  si  potrà  trovare  la  più  comoda, 
ina  ciò  che  più  a lei  importava,  lo  vedeva  aumentato 
di  buon  numero  di  persone,  da  cui  aspettava  gran- 
dissimo bene.  Ella  si  rallegrava  al  considerare  la 
sua  numerosa  famiglia  composta  pressoché  d’ egual 
numero  di  Lombarde,  e di  Tirolesi  strette  ornai  da 
vincoli  di  vicendevole  stima  ed  amicizia  in  modo 
da  fare  scomparire  la  differenza  della  patria.  Si 
consolava  di  trovare  nelle  religiose , che  erano 
state  educate  nell’  Istituto  Inglese  uno  spirito,  che 
si  bene  s’addattava  al  suo  Istituto;  sicché  ella  più 
volte  dicea,  che  non  trovava  differenza  tra  quelle, 
che  erano  sempre  state  sue,  e quelle  che  lo  era- 
no divenute  solamente  da  poche  settimane  . Ot- 
tenuto prima  il  necessario  consenso  del  Reve- 
rendissimo Ordinario  confermò  come  Superiora 
della  casa  la  Madre  Giovanna  Francesca  Grassi. 
Distribuì  indi  gl’  impieghi,  e mostrò  grande  fiducia 
verso  le  sue  figlie  novelle  coll’ assegnarne  di  molto 
confidenziali  anche  a taluna  di  quelle,  che  erano 
state  soltanto  novizie  dell’  Istituto  Inglese.  In  que- 
sti giorni  per  lei  sì  ricchi  di  cure  e di  consolazioni 
oh!  quante  volte  le  veniva  alla  mente  vivissima 
l’immagine  di  colui , che  avea  fondato  l’Istituto, 
cui  Iddio  adesso  si  visibilmente  benedicea,  di  colui, 
che  fino  dalla  sua  più  tenera  fanciullezza  ella  avea 
avuto  a padre  del  suo  spirito , che  1’  avea  col  suo 
senno  diretta,  e colla  sua  singolarissima  pietà  a 
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grandi  opere  di  carità  animata,  di  colui,  al  quale 
ella  avea  tante  volte  confidato  le  lagrime  della 
sua  afflizione,  e n’  era  stata  confortata  colla  spe- 
ranza d‘  una  riuscita  felice!  Contro  sua  voglia  si 
provava  di  sorgere  in  lei  il  desiderio  di  favellare 
con  lui  e de’ successi  favorevoli  all’Istituto,  e delle 
ammirabili  vie  tenute  dalla  provvidenza,  delle  bel- 
le speranze,  che  le  si  affacciavano  per  l’avvenire, 
e di  ciò  che  era  a farsi  per  secondar  l’opera  di  Dio. 
Noi  almen  pensiamo,  che  tali  sentimenti  si  destas- 
sero nel  di  lei  cuore,  dacché  ella  e colle  sue  no- 
velle figlie,  e con  altri  ancora  assai  volentieri,  e 
di  frequente  discorrendo  rammentava  il  pio  Fonda- 
tore dell’Istituto,  i suoi  lumi,  eh’ erano  frutto  dei 
suoi  studj  indefessi,  e delle  sue  fervorose  preghie- 
re, il  suo  zelo,  la  sua  dolcezza,  la  sua  prudenza 
squisitissima  nell’  educazione  della  gioventù , la 
sua  discrezione  saviezza  e fermezza  nel  governo, 
e la  sua  pazienza  e fortezza  esercitata  specialmen- 
te nelle  contraddizioni,  che  pei  buoni  sono  le  più 
dolorose  e difficili  a sostenersi,  e sono  quelle,  che 
Iddio  permette  vengan  mosse  dai  buoni.  Ella  con- 
chiudeva più  volte  questi  discorsi  dicendo,  che  per 
la  cognizione , che  avea  della  rettitudine  e purità 
delle  intenzioni  di  lui,  dell’  ardore  della  sua  carità, 
e de*  grandi  sacrificj  fatti  da  lui  per  condurre  ad 
effetto  il  suo  santo  divisamento,  doveva  ben  a ra- 
gione crederlo  giunto  ornai  al  possesso  dell’  eterno 
guiderdone  nel  cielo,  d’  onde  egli  con  occhio  di 
compiacenza  mirasse  il  suo  piccol  gregge,  e sovra 
esso  implorasse  le  divine  benedizioni.  Il  qual  peu- 
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siero,  che  proveniva  dall’ altissima  e giustissima 
stima,  die  nutre  pel  Padre  del  suo  Istituto,  raddop- 
piava la  di  lei  consolazione,  e la  animava  ad  in- 
sistere sui  documenti  avuti  da  lui  per  promuovere 
a tutta  possa  il  bene  del  suo  prossimo.  Ma  se  si 
rallegrò  ella  dello  stato  florido  della  sua  casa,  se 
ne  rallegrò  con  lei  sommamente  il  Principe  Vesco- 
vo, e ben  aveano  ragione  anche  i Trentini  di  ral- 
legrarsene. Imperciocché  quel  sentimento  di  stima, 
che  s’  era  destato  pressoché  generalmente  per  le 
Figlie  del  sacro  Cuore , che  le  prime  arrivarono  , 
crebbe  d’  assai  allorché  la  loro  Superiora  generale 
spiegò  tutto  lo  spirito  vigoroso  del  suo  novello  Isti- 
tuto modellato  a seconda  de’ bisogni  e delle  esigen- 
ze dei  nostri  di.  In  buon  numero  traevano  alla  casa 
del  sacro  Cuore  persone  d’  ogni  condizione  mendi- 
cando talvolta  pretesti,  onde  conoscere  da  vicino 
quella  eh’  é vita  e anima  di  si  pio  Istituto.  Già  pri- 
ma dell’  arrivo  di  lei  avea  la  Città  affidato  alle  Fi- 
glie del  sacro  Cuore  le  pubbliche  scuole  elementa- 
ri, ed  ella  le  apriva  il  primo  giorno  d’Ottobre  mo- 
strando il  numero  delle  fanciulle  maggiore  d’  assai 
degli  anni  precedenti,  la  confidenza,  che  aveano  i 
cittadini  verso  il  novello  Istituto.  Con  esempio  de- 
gnissimo d’imitazione  ella  invitava  con  grande  dol- 
cezza le  madri  delle  discepole  a venire  alla  scuola 
almeno  ogni  prima  domeuica  di  ciascun  mese  per 
informarsi  delle  lor  figlie  da  quella  religiosa,  ch’el- 
la deputava  a direttrice  della  scolastica  disciplina, 
acciocché  e genitori  e maestre  potessero  con  mag- 
gior accordo  cooperare  a un  fine  comune,  e la  sco- 
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lastica  occupazione  non  servisse  alle  figliuole  come 
pretesto  a sottrarsi  all’osservazione  dei  genitori, 
o a questi  di  scusa  per  disonerarsi  dall’  obbligo 
d’invigilare  su  d’esse,  ma  venissero  anzi  mag- 
giormente stretti  i vincoli  della  vita  domestica. 
Quante  belle  cose  non  ponno  in  queste  occasioni 
dalle  zelanti  educatrici  suggerirsi  alle  inesperte 
madri?  Quanti  motivi  non  ponno  venir  insinuati  al 
loro  cuore  per  animarle  a ben  adempiere  i loro  gra- 
vi doveri?  Ella  inoltre  apriva  una  scuola  privata 
per  le  fanciulle  di  condizione  civile,  che  non  si  vo- 
gliono mandare  nelle  scuole  pubbliche,  e vi  facea 
oltre  i soliti  oggetti  scolastici  insegnare  la  musica, 
la  lingua  francese,  e gli  elementi  della  tedesca. 
Ella  istituiva  un  convitto  con  una  scuola  del  tutto 
separata  dalle  sunnominate  , calcolato  su  tali  prin- 
cipj , che  vi  potessero  ricevere  educazione  conve- 
niente al  loro  stato  tanto  le  giovani  di  civile,  che 
quelle  di  nobile  condizione.  Assùmeva  ella  pure 
1’  interna  direzione  del  piccolo  convitto  di  Santa 
Massenza  lasciandolo  però  nella  primiera  sua  abi- 
tazione. Ne’  giorni  festivi  ella  apriva  la  sua  casa  a 
tutte  quelle  zitelle  o donne,  che  avessero  voluto 
cercarvi  ricreazione  insieme,  ed  edificazione,  e seb- 
bene vi  accorressero  in  buon  numero  anche  di  quel- 
le di  assai  umile  condizione,  e che  almeno  all’ester- 
no mostravano  più  spirito  di  mondo  che  di  pietà , 
ella  dimentica  affatto  di  sè  medesima  si  abbassava 
fino  a loro,  le  edificava  co’  suoi  discorsi,  e coll’  e- 
sempio  insegnava  alle  sue  religiose,  che  quella  , 
la  quale  non  di  nome  soltanto,  ma  in  verità  é figlia 


del  Cuor  di  Cesò,  ama  più  coloro,  che  sono  più  bi- 
sognosi, e tutto  tollera,  ove  possa  giovare,  e che 
cerca  rendere  amabile  al  prossimo  la  religione  non 
già  coll’ approvar  le  sue  debolezze,  ina  col  sop- 
portarle, nè  lascia  fuggire  occasione  ove  sia  pos- 
sibile infondere  nei  cuori  una  scintilla  almeno  di 
divina  carità.  In  tale  maniera  operando  avea  la  in- 
stancabile Verzeri  guadagnato  a sè,  ed  all*  opera 
sua  i cuori  de’  cittadini  di  Trento,  i quali  vedendo 
per  riguardo  dei  mezzi  acquistati  all1  istruzione  ed 
educazione  della  gioventù  superate  le  loro  speran- 
ze, e perfino  i loro  desiderj,  più  vivamente  che 
inai  sentirono  destarsi  la  brama,  che  da  quella  ine- 
sausta sorgente  di  Carità,  che  scaturisce  dalla  in- 
temerata fede  di  Cristo  si  attignessero  anche  i mez- 
zi per  soccorrere  alla  languente  umanità,  e che  le 
Figlie  del  grande  Vincenzo  sparse  ornai  quasi  in 
ogni  borgata  del  Tirolo  venissero  finalmente  anche 
in  questo  cittadino  spedale  introdotte.  Ma  la  Ver- 
zeri avendo,  come  si  disse,  incamminate  le  opere, 
che  doveano  essere  proseguite  dalle  sue  Figlie , 
tranquilla  perchè  sapea  in  quali  mani  ella  le  la- 
sciasse a’  25  di  Novembre  se  ne  partiva  per  dar 
compimento  alla  fondazione  della  sua  casa  di  Pia- 
cenza. Erano  tutte  dolenti  allora  le  sue  religiose, 
ma  più  copiose  scorrevano  le  lagrime  dagli  occhi 
delle  giovani  Tirolesi , forse  perchè  non  ancora 
tanto  avvezze  all’  amarezza  del  distacco  da  perso- 
na cara,  che  dee  essere  si  frequente  nelle  Figlie 
del  sacro  Cuore.  Forse  avrebbero  tutte  più  facil- 
mente lasciato  la  patria  anzi  che  distaccarsi  da  lei, 
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cui  con  incredibile  pienezza  d’  affetto  chiainavan 
lor  madre. 

Per  mostrare  qual  guadagno  facesse  la  città 
solamente  in  riguardo  alle  pubbliche  seuole  ele- 
mentari, ci  piace  qui  d’osservare,  che  il  numero 
delle  discepole  in  confronto  dell’  anno  precedente 
si  aumentò  più  d’ un  terzo,  che  le  scuole  sono  for- 
nite non  più  come  in  passato  di  sei,  ma  di  dodici 
maestre  divise  a grande  vantaggio  della  disciplina 
e del  profitto  ne’ femminili  lavori  a due  a due  per 
uditorio,  le  quali  maestre  non  nelle  ore  soltanto, 
che  sono  prescritte  dal  regolamento  scolastico,  ma 
bensì  per  oltre  sei  ore  si  occupano  nella  scuola  in- 
distintamente in  tutti  i giorni  della  settimana,  per 
lo  che  cessa  per  le  famiglie  delle  scolare  quella 
spesa,  che  erano  solite  fare  per  quell’  ora  d’  istru- 
zione, che  si  dava  oltre  le  quattro  prescritte.  Al- 
la scuola  ordinaria  s’  aggiunse  la  scuola  festiva 
ossia  di  ripetizione  frequentata  in  quest’  anno  da 
cento  e cinquanta  giovani;  la  quale  fin  qui  intera- 
mente mancava.  Cessò  per  la  cassa  comunale  1’  o- 
nere  di  pagare  supplenti  nel  caso,  che  le  ordinarie 
maestre  fossero  impedite  da  malattia,  e ciò  che  più 
importa  1’  aggravio  di  pagare  le  pensioui  alle  mae- 
stre, che  rese  inette  al  servigio  avessero  a quelle 
diritto,  le  quali  pensioni  non  avrebbero  esonerato 
la  Città  dall’  obbligo  di  pagare  l’ intiero  salario  al- 
le maestre,  che  in  luogo  delle  quiescenti  fossero 
subentrate.  Restando  le  cose  come  sono  col  decor- 
rere degli  anni  la  città  viene  inoltre  a risparmiare 
un  quinto  dell’  onorario,  che  pagò  fin  qui  alle  mae- 
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stre.  Guadagno  poi  ad  ogni  altro  maggiore  si  è 
quello  di  aver  affidato  la  istruzione  e educazione 
della  gioventù  femminile  a un  Istituto  religioso  for- 
nito di  buon  numero  di  soggetti  abilissimi , e che 
va  ognor  più  aumentandosi,  poiché  oltre  le  venti- 
sei  religiose,  che  veggiamo  nominate  nel  catalogo 
diocesano,  sappiamo  essere  nella  casa  del  sacro 
Cuore  insieme  con  più  inservienti  parecchie  candi- 
date, le  quali  aspettano  che  passata  la  rigida  sta- 
gione venga  a riceverle  come  sue  la  Superiora  ge- 
nerale Verzeri. 

Cosi  per  lo  spirito  manifatturiero  d’  un  accorto 
negoziante,  pel  desiderio  di  novità  e di  saggio 
progresso  d’  una  piccola  città  ben  consigliata  e di- 
retta, per  la  generosità  e fermezza  d’  una  buona 
vedova,  per  la  longanimità  e per  lo  zelo  perseve- 
rante d’  un  pio  Vescovo , pel  favore  ed  appoggio 
d’ un  illuminato  Governo,  per  la  giustizia  e pietà 
d1  un  clemente  e religioso  Monarca  si  vide  nel  breve 
corso  di  due  anni  stabilirsi  e propagarsi  nella  no- 
stra Provincia  un  novello  religioso  Istituto.  Ma 
tutte  quelle  cagioni  non  avrebbero  prodotto  quest’ 
effetto,  se  la  mano  onnipotente,  che  con  fortezza  e 
soavità  dispone  ogni  cosa,  e nella  quale  stanno  i 
cuori  degli  uomini,  non  le  avesse  preordinate,  e 
non  le  avesse , mentre  a cose  diverse  tendevano , 
dirette  ad  un  fine  comune  , che  era  agli  uomini 
ignoto , se  a quelle  non  avesse  associato  e fatto 
servire  altre  meno  osservate,  ma  non  meno  efficaci 
cagioni , in  somma  se  la  divina  Provvidenza  non 
avesse  vegliato  con  paterna  cura  su  quella  pia  So- 
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cietà , e sulla  nostra  divota  Provincia.  Oh  ! ella  è 
pur  cosa  bella , conchiuderemo  se  non  colle  parole 
altnen  col  sentimento  d’ un  nobilissimo  e autorevo- 
lissimo Mecenate  dell’  Istituto , ella  è pur  cosa 
bella  il  vedere  come  in  questa  Provincia , dove  per 
la  divozione  particolare  de’  suoi  Vescovi,  non  v’  ha 
quasi  chiesetta  alcuna,  nella  quale  non  siasi  intro- 
dotto un  culto  speciale  di  quel  Cuore , che  arde  di 
carità  verso  gli  uomini,  si  prestamente  si  stabilisca 
e dilati  la  Società  di  quelle,  che  colla  pietà  e col- 
1’  opere  di  carità  più  ancor  che  col  loro  nome  si 
danno  a conoscere  per  Figlie  del  sacro  Cuore  di 
Gesù! 


